
Digitized by Google 


\ 


l 


> 

I 

I 

► 

f 

f 




* . 


% 



* 




Digitized by Google 




Digitized by Google 


Digitized by Google 


V 


ELEMENT 

D I 

LOGICA 

AD USO DEGLI UOMINI DI MONDO, 

Ove si Contiene 

La prima parte di un' corfo completo 
di Filologìa : 

. 4 DEL SIGNOR 

ABATE SAURI 

Profeflòre anziano di Filofofìa nell i Univerfità 
di Mompellier . 

TRADUZIONE DAL FRANCESE. 


JN VENEZIA, MDCCLXXVir. 

Appresso Simone Occhi. 

GON LICENZA DE’ SUPERIORI E PRIVILEGIO. 





Digitized by Google 



Digitized by Google 


& 


11 f 

4 Tutti i coltivatori 
D£ L L E SC I E N Z E FILOSOFICHE 

JACOPO PANZANI. 

L umano ingegno, eh’ è Tempre fecondo 
in ragione della dilicatezza degli or- 
gani , par , che più abbia a fpiccare ne’ 
giovani delicati e eli nobil nafeita >ie general- 
tnente nel bel fello , che in qualunque altro 
genere di perfone . La prontezza delle lor per_ 
cezioni * la rapidità delle’ideé loro, la loro quafi 
immediata penetrazione anche nelle più mala* 
gevoli controverfie , ci dimoftrano la loro at- 
titudine all* actjuifizion pofitiva delle materie 
fcientjfiche ; Vediam tutto giorno a qual fe* 
gno i teneri giovanetti* eh’ efcono dai lorCol- 
legj poco a dovere ammaeltrati , le giovanette 
gentili * che niente fi coltivano per il fapere , 
e che fi vogliono fciocche, nei folo Audio deli’ 
ago e dei pizzi , formino da per loro talvolta 
quelle concatenazioni ammirabili di raziocinj , 
tive non giungono bene fpello que’ tanti altri , 

Az i qua- 
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i quali deftinati fi vogliono alle filofofìche di; 
' fcipline , benché mancanti delle neceftaric dii" 
pofizioni, ed atti piuttofto a trattar la marra , 
o qualche fimile ifirumento villano , La loro 
indole , che naturalménte li porta ad informar- 
iì delle cognizioni , li fa pur troppo cadere 
con facilità negli errori . Non potendo eilì pre- 
valevi di libri , che fcritti fono o in una efo- 
tica lingua , o con una efotica dicitura per 
loro , fi appigliano a que’ libricciattoli , che 
compofti fi trovano in un linguaggio più fami- 
liare , e che deftinati fono per f ordinario a 
rovinare lo fpirito , e non a formarlo . Ivi 
beono fenz’ avvederfene que falli principi , quel- 
le maftìme erronee, e quel difpregio, che indi 
, profetano pubblicamente alle verità , alle fa- 
gre malìlme , alla Religione , ed al culto di 
un Effere , per cui pure elìdano anch’ eflì , 
La impudenza , 1’ audacia , la sfrontataggine 
di molti Scrittqri , che fi onerano mendace- 
mente del nome venerabile di Filofofi, ma che 
non fono , che Scioli , e dirò ancor mentecat- 
ti , operane Culla lor mente in tal modo , che 


V 

ttedond una dimaft razione manifelìiflima quelli 
cole medefirae, le quali ppi altro non fono in 
fe ftelfe, che falfitày e quindi è* che li vedu- 
tilo comunemente e perfidili della menzogna, e 
corrotti di animo , e libertini di profeffione • 
Ma tanto egli è irragionevole il credere * che 
fe a dovere iftruiti follerò , fi riduceffero ad 
uno fiato così miferabile , che anzi fi avvede- 
' rebbono degli errori , difpreggier e bbono que’ 
volumi , che tanto commendano , e diverrebbo- 
tio religiofi , efemplari e di buon cofìume . 
L’immortale Bacone di Verulamìo era certo * 
che il vero ftudio della fapienza e la vera Fi- 
lofofìa fono i mezzi , ondé confermarli nella 
Religione . Bolfuet, quel maffimo ragionatore» 
aflicura , che per combattere i fondamenti dei 
culto divino fa di meftiqri , che fi rovefcino le 
menti umane ed è incontraftabile , che tutti 
i maggiori Filofofi di tutte le età perfuafi lì 
furono intimamente della efiftenza del fupremo 
Hifere , del culto , che gli fi deve dagli uomi- 
ni , e della foa incontrafiabile Providenza . 
Una buona Logica, ed una Metafilica non pre- 
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giudicata fono i mezzi bafcvoli e per convln* 
cere qualunque incredulo , e per confutare qua- 
lunque empio fiftema , e per confermare nella 
credenza di un Dio . La pietà noq, è altro , 
che il puro effetto della intima perfuafione de- 
gli uomini fulla divina efiftenza ; e confcguen- 
temente fi vede, che ogni qual volta fia riabi- 
lito fondamentalmente quello principio s ne fie- 
guono per neceffità indifpenfabile il culto , il 
buon coftume, e l’orrore al libertinaggio ed al 
vizio , 

11 Signor Abate Sauri , che ben vede il bi-» 
fogno, che vi ha nel mondo di libri , i quali 
fupplifwno al difetto di cognizioni della gio- 
ventù mentovata , ha egli comporto il fuo 
Corfo di Ftlojofia , dei quale io non credo , 
che vi polfa elìere nè il più intelligibile , nè 
il più ragionato, nè il più vantaggi ofo ajla fo- 
cietà . La fua Logica e le fue Matematiche for- 
mano un Opera., eh’ è fatta realmente per i gio- 
vani privi di cognizioni , e che può ftudiarfi 
comodamente da fe , fenza l’ajuto di Precet- 
tori . La fua Metafìfica è tale , che guidando 

il 
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il giovane di verità in verità, lo conduce alla 
dimoftrazione manifeftiflìma della certezza della 
Religione Crifiiana . Io crederò , che fa Mo- 
rale, e la Fifica , che ci promette , abbiano a 
far vedere e la neceflità delle leggi , e la loro 
origine , e la indifpenfabile fomnjeffione ai do- 
veri umani e civili, non che le maraviglie pe- 
renni di un Dio Creatore, Confervatore, e Si- 
gnore deli’Univerfo , In fomma tale è la fua 
Opera, che io la giudico ottima per il luo ef- 
fetto , capace di lupplire al defiderio della gio- 
~ ventò amatrice di acquiftar fcienza , ed atta 
ugualmente ad iftruire nella più foiida Filorofia 
l’uno- e l’altro dei felli. 

Quanto non farebb’egli defiderabile , che an. 
che le donne fi ammaeftraflero a dover nelle 
fcienze ? Quanto vantaggio non ne ridondereb- 
be quindi alla Società ? Che mai può valere 
una donna, che d’altro parlar non fappia, fuor- 
ché d’inezie e di amori ? Ma il fommo Autore 
della natura, che ha deftinata la donna infepa- 
rabil compagna all’uomo, l’ha egli forfè creata 
con un celabro differente, dai celabro dello flell'i 

A 4 uomo ? 
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uomo ? Le ha egli data forfè dna facoltà intel- 
letti ya , che ha inferiore al virile intelletto ? 
Non è, che frequentiffima la querela de’ dotti, 
che fi lamentano della fcem piaggine delle lor 
mogli . A far tettare una fimile lamentazione, 
baderà forfè il dare in mano alla fpofa l’ope- 
ra del Signor Abate Sauri , la cui chiarezza , 
la cui perfpicuità , il cui njetodo diraderebbe 
le tenebre della fua mente, e la metterebbe iti 
ifiato e di aiutar forfè il marito nelle fue dò- 
mediche occupazioni , e di ravvivarlo nelle fu» 
ordinarie melancolie. 
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Gni qual volta fi vogliano elimina- 
re le Opere diFilofofia, che hanno 
goduta la maggior fama, è cofa fa- 
cile il rilevare, che non iono elleno proponibi- 
li alla porzione maggiore degli uomini di mon- 
do, e che molto meno poflòn lèrvire al fello 
amabile , che forma 1* ornamento e il piacere 
della Società, la educazione del qual fedo mi 
fembra edere troppo negletta . Fra quelle Ope- 
re, vi fono quelle, che per edere feri tte in una 
lingua non iniela padabilmente da ognuno , non 
fervono, che lolo a pochi ; e ve ne fon delle 
altre , le quali deppongono delle cognizioni di 
Sistematiche adai* difficilmente familiari per 
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quella tlaflc di Cittadini , cui prineipalmeatc 
quella mia Opera è deftinata . Con tutto que- 
llo però la Filoi'ofia è una fcienza , che inte- 
felfa del pari il ricco ed. il povero , il giovine 
e il vecchio, gli uomini di carattere ed i {em- 
piici Cittadini, gli uomini tutti in fomma e le 
femmine . A tutti fa d’ uopo ragionar giuflo , 
conofcere fe medefimo, làper dillinguere il vero 
dal falfo, il bene dal male, conofcere la pro- 
pria anima , il proprio corpo , la ftruttura di 
quello vallo Uni verfo, e l’Autore di tante me- 
raviglie . La Filofofia è la fcienza di tali co fe a 

Mi fembra , che tutte le fcienze naturali e 
filofofiche fi portano riferire alla Logica , alla 
Metafifica, alla Morale , alla Fifica , ed alle 
Matematiche. La Logica inlegna a ragionare , 
a giudicare, a trovare la verità, ed a farla co- 
nofcere agli altri". Ella è come la chiave delle 
altre fcienzè. 

La Metafifica imprende un volo pii* ardito , 
contempla Vertere ingenerale, e le di lui pro- 
prietà, là natura degli fpiriti creati e quella dr 
Dio medefimo . Confeguentemente fi vede $ 
quanto una fcienza di quella fatta fia valla ,• 
fublime ed intereflante , ■ - ’ •.Tpt’- 

La Morale infegna agli uomini a conofce- 
re ciocché debbano al Supremo Ertere , cioc- 
ché debbano ' alla Società e ciocché deb- 
bano al Governo . Quella fcienza adunque 
tratta della moralità delle azioni , della omertà 
e della difoneftà , del giufto e dell’ ingioilo , 
del bene e del mal morale , delle virtù e dei 

vizj, 
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vizi*, dei caftighi e delle rimunerazioni , Fa 
ella vedere , che 4 felicità naturale dell’ uomo 
jron confitte nè nelle ricchezze, nè negli onori x 
nè nelle dignità,, nè nel medefimo poter fupsc- 
mo; ma che invece confitte in una colcienza , 
la quale non abbia a rimproverarli di alcuna 
colpa, e nella tranquillità dell’ animo . Tutto 
quello , che rifguarda le relazioni naturali , che 
pattano tra Dio e gli uomini , tra il Creatore 
e la creatura ragionevole, tra gli uomini confi- 
derai come viventi gli uni in rapporto agli ab 
tri , appartiene a quella parte di Filolofia . 
Fila adunque tratta dei doveri naturali degli 
uomini verfo Dio , e del culto, che devono 
qfiì preftare al Supremo Eflfere . Élla confiderà 
i doveri degli uomini viventi nella politica fo- 
cietà , le Leggi utili , o dannofe nelle varie 
forme di Governo , i diritti dei Principi e dei 
Popoli , che loro fon (ottopodi . Tutto quel- 
lo, che, rifguarda il diritto Naturale , il diritto 
delle Genti , il quale altro non è , che il me- 
defimo diritto naturale contenente le naturali 
relazioni , onde i vari popoli fono legati gli 
uni cogli altri ; il diritto Pubblico , ovvero le 
Leggi, che hanno rapporto alla utilità, ed alla 
tranquillità della Repubblica , tutto quello , io 
dico, è di giurifdizione della Morale. 

La Tifica coll’audace fuo volo fi accinge a 
conofcere, ed a mifurare il Cielo e la Terra . 
Fila confiderà la natura dei corpi terreftri , la 
natura di quelle forze , col mezzo delle quali 
^(fi operano gli uni fugfi altri, le leggi delmo- 
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XI l Prefazione* 

to dei corpi a molla e fenza molla . Ella irt* 
legna a formar delle macchine , onde moltipli- 
care le forze umane ; e quindi le leve, gl’ipo- 
moclj, i polifpafli , e le navi roedefime che 
vanno a ricercare le maraviglie dell’ Africa , 
dell’ Alia, dell’ Indie, devono alla Fifica la lo- 
ro efiftenza . Ella tratta dei corpi fluidi , della 
loro indole, della loro azione fopra dei folidi , 
e dell’azione dei folidi fopra di loro . Ella ci 
porge i mezzi, onde innalzare le acque, e tras- 
portarle fulla vetta delle montagne , onde farle 
Servire alla fecondità delle terre, ed alla ameni- 
tà dei giardini. Alla Fifica parimenti dobbiamo 
l’ arte delle cataratte , e 1’ arte di far navigare 
Sulle più alte montagne dei pefanti valcelli , che 
pure fembravano fatti unicamente per nuotare 
nei fiumi e nei mari ; ed alia Fifica dobbiamo 
eziandio la bella macchina di Marly , la mac- 
china della Samaritana } e tante altre belle mac- 
chine idrauliche, delle quali troppo lungo Sareb- 
be il farne prefentemente la enumerazione. 

Una parte di quella Scienza, conosciuta Sotto 
la denominazion di Botanica , ci fa conofcere 
la natura delle Piante , il modo della loro ve- 
getazione, le caufe del loro incremento, le loro 
utili, o dannofe proprietà nella Medicina, {a) 

Un’ altra parte di quella lcienza medefima 

c’in* 


( a ) Sotto nome di Medicina in quella luogo nwi ^ 
s’intende Solamente 1’ arte di guarire; ma s’ intende 
ancora la Scienza del corpo umano , cioè 1’ Anatomia 
e la Fisiologia. 


Prefazione.! xrn 

c’ kitereffa più da vicino , perchè c’ infegna a 
xonofcere ciocché fuccede dentro di noi ; gl* 
effetti , che varj corpi poflono produrre fui no- 
ftro ; per quali caule porta difordinarlì e riftabi- 
lirfi la economia animale ; quali forze facciano 
circolare il fangue e gli altri umori del corpo 
umano ; in qual maniera fi facciano la digeftio- 
re , la fegrezione dei varj liquidi ; per quali 
leggi l’uomo nafea, crefca, e poi muoja,’ quali 
fiano i mezzi più convenienti e più naturali per 
godere di una collante falute e per prolungarli 
la vita. 

Un* altra parte della Fifica > nota lotto il no- 
me di Chimica, ci ammaeftra a decomporre ed 
a comporre i corpi. Ella ci fa cortofcere la na- 
tura dei loro principi, e c’ infegna a combinarli 
per formare de’ nuovi corpi . Ella infegna. a fca- 
vare dalle vifeere della terra l’oro e l’argento, 
metalli, che per la felicità umana dovrebbono 
erter fepolti eternamente , e tutti gli altri me- 
talli, onde gli uomini traggono sì gran profitto. 
Infatti, di quanta utilità non è il ferro? E che 
faremmo mai noi fenza un metallo così prezio 
fo ? in qual modo potremmo noi tagliare gli 
alberi, fender le pietre e prepararle, quando ne 
abbiamo tanto bi fogno per le noftre fabbriche ? 
Con quali mezzi potremmo noi fupplire ai no- 
ftri coltelli, alle noftre leuri , alle noftre cefoje, 
ai noftri martelli? Ma il ferro medefimo , dirà 
taluno , è la materia , di cui fi formano le no- 
ftre fpade per ifcannarci a vicenda , i mortaj , 
ed i cannoni , dei quali facciamo ufo per difi- 

trug- 
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Xiv Prefazione. 

truggere le città coi loro abitanti . Il Creatore 
però non ci ha donato il ferro per farne un 
così trillo ufo : ma di quale creata cofa non li 
abufa egli l’uomo ? 

L’Ottica ( a ) è altresì una parte della Fi- 
fica . Quella fcienza ci fa conofcere la natura 
e la proprietà della luce. Ella ci addita 1’ arte 
di far degli occhiali ^ che fervano a quelli, che 
hanno la villa o troppo corta, o troppo lunga. 
All’Ottica noi pur dobbiamo que’curiolì iftru- 
ntexiti , che fi conofcono fotto il nome di Mi- 
crofcop), e di Telefcopj . I primi ci fanno dis- 
tinguere accuratamente gli oggetti di tal minu- 
tezza , che non fi pofloho rilevare còlla villa 
ordinaria * I fecondi ci fanno veder chiaramente 
degli oggetti timotilfinli, e prolungano per così 
dire la nollra villa fino al fondo del Cielo . 
A quella fcienza medefima parimenti dobbiamo 
la cognizion dei colóri , o fi confiderino elfi nei 
corpi , che ci ralfembrano colorati * oppur fi 
confiderino nella luce , da cui fon feriti i nollri 
occhi , e pel cui mezzo rileviamo elfi corpi . 

L’ Acuftica j altra parte della Fifica , tratta 
della natura e delle proprietà del fuono . Ella 
ci fa conofcere in che i luoni acuti differifcano 
dai filoni gravi , in che confillano i luoni ar- 
monici ed i fuoni difcordi , quali fono i diffè- 

ren- 


( * ) Io qui prendo l’Ottica in un fenlo più erte- 
lo > che non lì fùole communemente ; vale a dire io la 
prendo per una Icienza , che ha per oggetto la lue; 
diretta) la luce riflellà c la luce rifranta. 
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senti fuoni , che fi poffono concertare infietne 
e quelli, la unione dei quali produce un catti- 
vo effetto ; in fomma quali frano le qualità di 
una buona Mufica é 

Ma io di troppo farei proliffo, quando foffé 
mio avvifo di accennare dettagliatamente e in- 
dividualmente i varj oggetti confiderai dalla 
Fifica. Talvolta occupandoli iì Fifico fullé pro- 
prietà della calamita, rintraccia i motivi, onde 
l’ago calamitato rivolgali perpetuamente colla 
fua punta verfo del Nord * in qual modo una 
tal proprietà metta i Piloti in iftato di girare 
d’intorno al mondo, e di andarfene a trafportare 
dai Chinefi e dagl’ Indiani quelle rarità , che 
non fi trovano nel noftro continente. Talvolta 
egli indaga la natura di quel fluido elettrico , 
il quale circola in tutti i corpi , ed il quale , 
fe non c’ inganniamo colla iliufione , può non 
di rado guarire dalla parali!! . Talvolta egli 
rintraccia la cauta dei venti , delle tempefie , 
della grandine, della pioggia, della neve , di 
quel fuoco , che fpeflò fi oflerva firifciar per 
P aria , dei baleni , del tuono e del fulmine * 
La prefenza talora di un’ acqua limpida, frefcà 
e diifetativa lo invita a cercare la origine delle 
fontane; poi fubito confederando , che tutte le. 
acque non hanno il fapor medefimo i ei medita 
lopra la klfedine deue acque del mare, e fopra 
i mezzi di renderle dolci . Il fluffo ed il riflulfo 
dell’ Oceano fi è anch’ elfo un fenomeno meri- 
tevolilfimo della di lui attenzione, e del quale 
tenta egli di icuoprirne la caufa . Abbandonati- 




Digitized by Google 


SVI PREFAZIONE. 

do egli quindi la terra , ed alzando filàmeme 
gli occhi nel cielo, elimina l’ordine maraviglio- 
fo degli altri , i loro moti cotanto var; , il l 
brillar delle ftelle, la lor moltitudine, onde ne 
è adorno il firmamento , lo fplendore del Sole , 
le di lui eccitili, le eccitili della Luna, le fati 
di ella , r apparizione e i Imprendenti fenome- 
ni dèlie comete . Egli rintraccia per mezzo di 
quali leggi i pianeti e le comete lofpinti con- 
tinuamente da una forza, che tende ad allon- 
tanarli dal Sole per perderli in quegli fpazjim- j 
menfi , ne’ quali gli altri fanno la loro rivolu- 
zione , fono poi eglino ricondotti verlo del Sole ■ 
medelimo , da cui non fi pofiono allontanare , 
che per alcuhe limitate dillanze . Egli ricerca 
la figura dei pianeti , la lor natura , la natura 
delle comete e delle ftelle , malgrado la immen- 
fa diftanza, che li divide da noi . Egli fa an- 
cora di più . Pela gli altri , conofce la lóro 
grandezza, la denfità loro e la varia gravità dt 
que’ corpi, che lì trovano nellalor luperlieie. ( a) 

Tutti 


( a ) Nella feconda edizione dille noilre iftituzionì 
Matematiche abbiamo trattato diffufamente della teoria 
delle forze centrali, e della natura delle orbite , che 
fi percorrono dai pianeti e dalle comete . Abbiamo fac- 
to vedere , che quelle orbite fono elleno altrettante 
eliflì, efclufivamente a qualunque altra curva . Abbia- 
mo infognato a conofcere la diltanza media dei pianeti 
dal Sole . Abbiamo data una tavola interellàntiilima , 
e calcolata felle ultime operazioni intorno il paflàggio 
di Venere fopra il difco Solare , nella qual tavola fi 
ikcomrano i diametri , le grandezze , lt d enfiti dei 

pia- 
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Tutti codeft 1 oggetti, e molti altri ancora , de* 
quali non ci è poffibile il parlarne prefentemen- 
te , lo riempiono di maraviglia , e moltiffimo 
vagliono ad eccitare in elioliti la idea maggiore 
dell’ Autor Sommo di tanti e tanti prodigi . 
Sì , io lo foftengo : un gran Fifica non può 
giammai edere un Ateo . In qual maniera po- 
trebb’ egli mai attribuire al calo la produzione 
di tanti corpi celelti , la regolarità dei lor mo- 
ti , le leggi, a tenor delle quali percorrono lun- 
go le loro orbite ec. ? Così leggendo le Opere 
degti Atei più celebri , e principalmente il Si- 
ftema della Natura , gli uomini addottrinati fi 
avveggono fubito , che* i loro Autori non fono 
mai fiati, fuorché mezzi Sapienti, tenuiflìmi Me- 
tafifici , cattivi Matematici, e Filici ignoranti . 
Per difgrazia coloro , i quali hanno intraprefo 
di confutare i loro atTurdi fuìemi , non avendo 

B e s u - 


pianeti , la lor diftanza media dalla terra , e la celeri- 
tà dei gravi porti e rttuaci fulla lor fuperfìcie . Quella, 
parte fara utUifiìrna a quei Profeflòri di Filo fofia , i 
quali vogliono dare ai loro allievi una qualche cogni- 
zione della Fifica celefte , e vogliono trattare fiffatta 
parte iu conformità della Newtoniana attrazione . 
Tutto quello, che da noi fi è detto foptià di quefia ma- 
teria, può efière confiderato come vantaggiofiflimo per 
la retta inteiligenza della Fifica di Gravefande , di 
quella di Defaguiiers , della Fifica di Toul , e della 
Fifica del Signor Abate Seguy . Quelle due ultime Fi- 
fiche latine , le quali hanno incontrallabifmente il lor 
merito, mi fembrano aver bitogno di un fupplemento 
concimile ; e coloro, i quali averanno intefe a dovere 
f® noflre Iilituzioni, potranno ritrarre del granprofitc* 
dall* lettura di tali libri di Fifica . 
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èglino bene fpeflb, che delle cognizioni filofofi- 
che molto fuperfiziaìi , non hanno battuti i loro 
avverfarj , fuorché per metà ; quando una fcort- 
fitta pieniftìma farebbe cqrtata poco ad uomini 
di loro più idonei , ed a perfonaggi , nei quali 
liunite fi follerò le Matematiche, la Fifica , e 
la Metafifica . Il fatto però fi è , cjie uomini 
di tanto merito , i quali certamente non fono 
uomini ordinar j e comuni , vengono fpellè vol- 
te pur troppo abbandonati e negletti » 

Le Matematiche , da noi riguardate come 
una parte della Filolòfiu , altro non fono elle- 
no , fuorché la Scienza delia grandezza , confi- 
derata come grandezza . Ella ha per. oggetto la 
cognizione delie quantità numeriche , algebriche, 
geometriche, ed i rapporti finiti, o infiniti, che 
quelle medefime quantità pollòno avere tra loro. 

Coll’ ajuto di una tal bella Scienza gliAftro- 
nomi fon pervenuti a predire le eccliffi del Sole 
e della L una, a fottoponre ai lor calcoli i moti 
dei pianeti, a determinar la natura delle orbite 
planetarie ec. ; e coll’ ajuto parimenti di quella 
Scienza medefima hanno la Fifica, e la Mecca- 
nica fatti sì grandi progreffi dentro lo fpazio di 
un lecolo , e condotte vennero ai punto, in cui 
le vediamo al giorno d’oggi- 
Le Matematiche coftituilcono una Scienza sì 
ertela e sì valla , che tutto quello , che fi fa 
dai Geometri più lublimi , paragonandolo a 
quello , che rimane tuttavia a faperfi , è aliai 
meno di una goccia di acqua relativamente all’ 
Oceano . Lo ipirito dell’ uomo è troppo limita- 
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to per penetrarli* la profondità : ma fi può pro- 
gredire più, o meno, a proporzione delie varie 
difpofizioni degli uomini , ed a proporzione dei 
tempo, che s* impiega in fiffatti ftudj . La fcel- 
ta dei maeftri, e dei libri , non è cofa da tras- 
curarli . Un maeftro ignorante, che pur troppo 
facilmente fi trova * non è atto a dilìinguere 
Un libro cattivo da un buono - Égli ha impa- 
rato fopra il libro Cattivo ; e quarto balla , per- 
chè egli digrediti il buono * da lui il più dellé 
Volte non letto * o almeno non intefo . Diffi- 
date di que’ maeftri , i quali per mantenerli alla 
fcuola lungo tempo gli Icolari j propongono ad 
erti un copiòfo numero di volumi per iftudiarea 
Diffidate di quegl’ ignoranti , che (gridano con- 
tro dell’Algebra, che dicono, erter’ ella troppo 
difficile per i principianti, che efaltano que’ tali 
Autori , i quali preferi vono molti volumi per 
apprendere ciocché fi defidera , e che fi può im- 
parar facilmente con un fola: libra Si direbbe 
talvolta j che alcuni Autori compongono dei li- 
bri in quel modo, che i Mercatanti fabbricano 
delle ftoffè per venderle . Se vi proponete di 
fare un commercio di libri , acquiflatevi umpri* 
vilegio , fatevi affociare al Corpo dei Libraj , 
e fate li Mercante . Avete voi mai riflettuto 
fulle forze dei giovanetti , ai quali deftinate 
tanti volumi ? Credete voi , che pollano erti 
ftudiarli lenza lar detrimento ? ( a ) Ma voi 

B i non 


( /* ) Nella noftra Metafilica fi vedrà , che i giova» 
netti devono edere trattati con dolcezza > nè fi dev.e 
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non ficte poi un Medico, mi direte , onde a(ih 
biate ad eftendere le voftre rrflre fino a quel 
punto . Lo accordo : ma voi almeno dovrefte 
lapere,iche più di mezza la opera voftra è af* 
fatto inutile , e che quella metà inutile farà 
perdere la pazienza per impararne la parte uti- 
le, oppure ai più predo , che potranno i gio- 
vani farlo fenza inconveniente , fi ecciteranno 
per così dire a vicenda per ifcordarfi di un 
opera tanto nojofa , e di sì poco vantaggio. 

Noi abbiarr. trattato delle Matematiche nelle 
r olire 1 diluzioni , delle quali ne è già ulcita 
la leconda edizione. Qued’ Opera non contiene 
. lolamente gli elementi di Aritmetica , di Alge- 
bra, di Geometria , il metodo di delineare e di 
levare i piani, e le carte dei terreni, la mifura, 
la divifione dei campi, e il livello ; ( a ma 
contiene altresì le fezioni coniche, e l’ufo delle 
curve per il getto delie bombe , 1* efcavazion 
delle mine, la cofiruzione dei portavoce, degli 
fpecchj e dei vetri ufiorjy degli occhiali opportu- 
ni a quelli, che hanno una villa o troppo cor* 



inai alìgere una applicazion troppo grande da eflì , 
•juando non fi voglia rovinare il loro temperamento . 
Ut mrenììone troppo eforbitante di fpirito èillèpolcro 
dei loro talenti j e della loro falute. . 

( a f Vi hi eziandio un Trattato di Agrimenlura, 
il qu,t!e farà tttiliffimo non folo agli Agrimenlori di 
profcfliane> ma a que’ particolari ancora, chevorranno 
con un tal mezzo verificar le mifure d p i terreni , jche 
acquiftàno, ed isfuggire la fraude , che viene & dàlia 
ignoranza , o dalla mala fede degli Agrimecfori. 
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tà, o troppo lunga, la teoria delie forze certi 
trali colla fpiegazione del moto dei pianeti e 
delle comete d’ intorno al Sole , Cioè la Fifica 
celefte. VI s’ infegna a rinvenire il volume, la 
denfità , il pefo dei pianeti, e dei corpi fituati 
fulla lor fuperficie , la diftanza media dei pia- 
neti dal Sole ec. Vi fi aggiunge un Trattato 
compendiofo , ma chiaro abbaftanza , fopra le 
curve algebfaiche e trafcendenti , fopra il calco- 
lo difFerénziale e integrale , coll’ Ulo di quello 
talcolo ifìelfo nella geometria • e fe ne fa an-* 
che l’applicazione a molti bei problemi dr Fi- 
fica, e di Meccanica . Quelli , che vogliono llu- 
d'are foltanto i primi elementi di calcolo e di 
geometria , quali fono aliai fpefiò i giovani di 
carattere , che non iltudiano le Matematiche , 
le non per intendere le fortificazioni , non ave- 
ranno a leggere un x gran numero di pagine .• la 
, qual cofa potranno elfi fare dentro lo fpazio di 
qualche mefe, e fenza aver di melìieri di alcun 
madiro ; perciocché la nolìra Opera è la più 
chiara di quante ne fono finora ufcite fopra uqa 
fimil materia i 

Io ho fondamenti da credere, che non viab- 
Jaia alcun libro elementare, il quale, a giudizio 
dei faggi Conofcitori, porti tanti vantaggi, tanta 
chiarezza * e tante cole dentro a un volume sì 
picciolo , del quale sì i giovanetti Filofofi , co- 
me i lor Profeffori pollano valerfi con uguale 
riufcita . Io devo ancora fat giullizia à varj 
Profelfori di Filofofia : coloro , che pollòn di- 
fcernere c giudicare, ne fanno il maggior conto^ 

B 3 e van- 
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e vanno' effi a gara di mettere tra le mani dei 
loro allievi un libro, che può riufcire di tanto 
profitto . ( a )■ E’ egli poi mai fperabile , che 
coloro, 1 i qpali fi fono invecchiati in un’antica 
confiietudine , vorranno darli la pena di leggere 
e d’infegnare un nuovo libro ? La vecchiaia k 
attaccati Ili ma ai pregiudizi ; e in una età gra- 
ve fi cambia di ftrada difficilmente . ( b ) Voi 
peraltro, giovani Profefiori , che vi fentite anU 
mari da una nobile emulazione, che confagrate 
le voftre vigilie .alla iftruzione della civica gio- 
ventù ed alle fperanze della Repubblica , che 
nulla ril’parmiate per formare degli uomini ; 
voi, che intendete quanto fia utile 1’ inlegnare 
dei buoni elementi di Matematica , fatevi co- 
raggio, ardite, e vi riulcirete . Il noftro libro 
non vi coiterà, che una lemplice 1 ttura, ( c ) 


( a ) Io ho ricevute varie lettere da molti giova-* 
pi di Provincia, i quali Pii aflicurano di aver letto, ed 
intefò il mio libro, lènza l’ajuto/di alcun Maeftro. | 
{ b ) Vel quia, nil reBitm , nifi quoti placuit fili , ducuntj 
Ve l quia nil turpe putan : parere minor ibus : (y qua 
Imberbes àidicerc , [enei perdenti a farerl. 

Horat. Ep. lib. 2. Ep. 1. 

Se io. infido fu quello- articolo , lì attribuita fida- 
mente al fervorofo mio dentì^rio di vedere la lana Fi-, 
fica più comune, di quello lùolellère, 

( c ) Siccome ho voluto io medefimo, che il Signor 
Valade mio Libra jo Ipediflè gratuitamente un efempla- 
re delle mie Iltituzioni ai Profellbri di Filofiofia, i quali 
fanno vedere quello libro nella lof Gialle , così io pre- 
go elfi a voler farmi l' onore di Icrivermi il loro rica- 
pito , affine di non equivocare fui luogo . Le lettere li 
potranno indrizzare al Signor Valade , il quale averi 
l'incombenza di farmele averq , 
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Che fe mai, che io non credo, vi trovali e per 
cafo qualche difficoltà, indirizzatevi a me me- 
defimo liberamente ; e ritroverete un amico , 
il quale affaiffimo lì compiacerà di dichiarare 
le voftre dubbiezze e di togliervi le vofire pene. 

Fra tutte le parti della Fiiofofia , la Logi- 
ca è forfè la più Aerile e la men dilettevole . 
Io mi fono ingegnato di compilarne i precetti 
in un piccini volume colla più lem plice, e colla, 
più intelligibil maniera . Mi fono propofto d’ 
iftruire , e non di rendermi maravigìrofo * e 
quindi ho voluto ridurmi alla capacità dei gio- 
vani dell’uno e dell’ altro fedo . Ho voluto 
farmi intendere alle donne di carattere , a tan- 
ti giovani militari , la educazione dei quali è 
negletta frequentiffimamente , a tanti Signori , 
che efcono di Collegio innanzi di avere ftudia- 
ta la Fiiofofia, a tanti gentiluomini infomma, 
che fi allevano tra di loro, o a dozzina, ed ai 
quali non fi fanno apprendere fiffàtte fcienze . 
Ho voluto ridurre i governatori, i precettori, 
i maeftri da dozzina in iftato d’ infegnare la 
Fiiofofia ai loro allievi . Ho voluto finalmente 
giovare ad una gran parte di gioventù non ca- 
pace di feguitare le lezioni latine del lor Pro- 
feflòre, mettendola in grado d’imparare la Filofo- 
fìa in un libro, eh’ è fcritto nella fua lingua natu- 
rale, e che potranno intendere agevolmente, (a) 

' B 4 Ma - 

( a ) Io prego i Signori di Fiiofofia , in qualità di 
loro Confratello anziano , a far conofcere quello mio 
libio ai loro difcepoli , e ai eccitarli a procuracelo , 

Io 
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Ma è egli poi utile , mi dirà forfè qualche 
fnifaruropo , il rendere la Filòfofia della giu- 
Yifdition delle donne ? Io chiederò al mio de- 
curione , le fìa utile , che le donne fian ra- 
gionevoli, e che abbiano delle fcien tifiche co- 
gnizioni . Non è egli di compiacimento per 
un marito il pofTedere una moglie illuminata, 
con cui poffà egli confabulare fui propri affari 
e Tulle altre cole , che appartengono al domi- 
nio della ragione , di quello che avere una 
moglie , la quale di altro parlar non fappia , 
fe non di vefti, di cuffie e di merlature? Non 
è forfè piu dilettevole la compagnia delle dori- 
ne di fpirito, e delle donne ammaefìrate? In- 
fatti, qual compiacenza può trarne un uomo 
dalla converfazione della donna più avvenente, 
allorché non può favellare con ella , fe non 
di bagattelle, di puerilità? Una madre iltruita 
invigilerebbe falla educazione de’ proprj figliuo- 
li, e potrebbe da elfa medefima allevarli ; ed 
al cafo della fua vedovanza non fi vedrebbe 
imbrogliata nel governare la fua famiglia , per- 
^ ’■ chè 


Io ardifco di aflicurarli, thè non lo faranno inutilmen- 
te . Se mai per cafo i miei fentimenti non fi confor- 
mafièro ai loro* ciò non deve lòrprenderli; perciocché 
vi hanno dei punti j fopra dei quali non fono tra lor 
convenuti nemmeno i maggiori Filofòfi . Vi fono delle 
quiftioni problematiche , nelle quali fi trovano delle 
ragioni eccellenti per due opinioni contrarie . Sarebbe 
piccolezza di fpirito 5 e farebbe cofa ridicola il voler 
pretendere , che tutti gli uomini avellerò a penfare 
al pari di noi in materia di quiflioni di quella fatta r 
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cbè diftinguerebbe la indole de’ fuoi affari » 
Ma che importa l’infilìere fopra una verità , 
della qudle io credo, che qualunque uomo di 
buon fenfo non polfa reltarfi in dubbio ? Ciò 
nonoftante per una fpezie di contraddizione , 
la quale pur troppo frequentemente fi trova 
nella maniera di penfare degli uomini , e nella 
lor direzione, non vedefi ftabilimento veruno, 
che fia deflinato all* ammaellramento dei felfo 
muliebre. Io non computo niente i noftri Con- 
venti , nei quali le monache educatrici ne fan- 
no per lo più altrettanto, quanto le loro edu- 
cande medefime. Per qual motivo non fi fono 
eglino fondati de’ Collegi , ove s* infegnaflero 
alle nubili giovanette la Geografia, la Storia, 
le Matematiche, la Filofofia, ec. ? Per qual 
motivo non è egli palfiato per mente a tanti 
e tanti, che lafciano bene fpelTo delle immen- 
fe dovizie a parenti rimotilfimi , ad eredi in- 
degni , di formare degli (labili menti di quella 
fatta ? Si dirà forfè temerli , che le donne fa- 
cendoli dotte non divengano le padrone dei 
loro mariti . Benilfimo ; e quand* anche ciò 
avventile in non poche donne, farebbe poi que- 
llo un difordine confiderabile ? 

Finché allevarete le vollre Figliuole nel mo- 
do , con cui fiere foliti ad educarle ; finché 
dalla loro infanzia fino alla loro collocazione 
non parlerete fe non di velliarj, di cuffie, dì 
merlature, di tele ; finché non farete altro fe 
non commendare la loro bellezza fenza fare 
alcun cafo dei talenti loro, del loro fpirito , 
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potrei» voi mai fperar di vedere , che delle 
pappe ben fatte? Date alle voftre Figliuole una 
educazione più malchia ; fortificate le loro fibre 
molli e dilicate con molto efercizio ; ( // ) in- 
grandite il loro animo colle ftorie delle azioni 
eroiche degli uomini, e delle donne celebri, e 
vedrete prefìiflìmo, che avrete delle donne, le 
quali alle grazie del loro fello accoppieranno 
i talenti, e le virtù degli uomini più riputati. 
In qual maniera fi fono formate quelle lqua- 
dre di eroine terribili , conofciute lotto il no- 
me di Amazzoni , le quali hanno fatto trema- 
re i Greci , cioè la nazion più famofa nelle 
milizie di que’ fecofi ? Ma le donne lono el- 
leno forfè meno atte a governare gl’ Imperj ? 
Se ne dubitate, rivogliete i voftri occhi a Se- 
miramide ; oppure, lenza ricorrere a tempi così 
rimoti, contemplate per un momento il fìoren- 
tiffimo regno della erede de’ Cefari, l’immorta- 
le Maria Terefa , la quale verrà l'empre con fi- 
derata ndi’ ordine dei più grand’ uomini . Oller- 
vare quanto coraggio eroico ha ella fatto rif- 
plendere nelle varie circoftanze della fua vita . 
Intrepida nei maggiori pericoli , modella nelle 
profpere cole, ella ha fatto conofcere di rima- 
nerli 


( a ) L’ efercizio del cavallo è uno dei piu van- 
taggimi alfoiutamente. Sarebbe defiderabile , che alme- 
no nelle città grandi vi* fofi’e un’ Accademia deftinata. 
.Unicamente ad ammeftrare le donne nell’ arte della equi- 
tazione. La lànità, e la bellezza ne ricavecebbono del 
grand’ utile ; cd è un error pernicioiò il penfare , che 
gli elèrcizjjirili non fiano comuni anche al bel fello . 
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nerfi perpetuamente fuperiore sì nella buona , , 

come nella contraria fortuna . Non là potero- 
no abbatter giammai nè le avvediti, nè le fe- 
lici combinazioni • Ora , non lono elleno que- 
lle le vere virtù, che difìinguono*i veri Eroi 
dalle anime volgari ? Oltredicchè la protezio- 
ne, colla quale quella gran Donna e quella il- 
luftre Sovrana favorire le Scienze, e le Arti, 
in coloro , che le coltivano , non contribuirà 
poco a render celebre nella Storia il di lei chia- 
ro Nome , ed a farlo memorabile e caro per- 
petuamente agli uomini letterati. 

Io in quello luogo potrei rammentare i .re- 
gni di 'tante illultri Regine , delia Regina 
Anna, della celebre Catterina A-leffievvna, la 
quale con tanta felicità follenne una guerra dif- 
fìciliffima contro uno de’ maggiori Potentati del 
Mondo, Che direm noi della famofa Regina 
Ifide , che operò la felicità dei Tuoi Popoli , e 
che governò gli Egiziani con tanta gloria, e 
con tanta fapienza , che dopo la morte venne 
da ellì onorata come una Divinità ? 

Le Scienze più allratte nulla hanno di trop- 
po fublime pel fello femmineo. Le donne pof- 
{ono diventare eccellenti non folo nelle belle 
Lettere, come fu Saffo, come fuia moglie di 
Plinto il giovine, come fu la Dacier , come fu la 
Deshoulieres , e come furono e fono tuttavia 
tante altre j ma poflono elleno ancora divenir 
celeberrime nelle Scienze più profonde, e più ar- 
due , quali fono le Matematiche . Gli efempj 
della Marchefa di Chateilet ; di Madama |c 

. . . Paure 
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^aute , -dell* Agnefi , ( a ) tolgono qualun- 
que dubbiezza fu quefto punto; ma è cofa 
inutile il volerli eftendere ulteriormente fo- 
pra una tanto palpabile verità , che non può 
5 . ma * contrariata , fe non da un qualche 
fpirito ftravagantilfimo , a cui lia in odio il bel 
fello * ; 

Mi rimane da render conto del piano delia 
mia Opera . Ho detto , che le cognizioni na- 
turali , che fono 1’ oggetto della Filofofia , fi 
poiron ridurre alla Logica, alla Metafilica, alla 
Morale, alla Fifica, ed alle Matematiche . Di 
quelle cinque parti ne ho trattata la ultima 
nelle mie Iftituzioni Matematiche ; ( b ) ma 
farebbe aliai utile, che tutti quelli, che voglio- 
no imparare la Filofofia , ineomincialìero da 
quello Audio, ovvero che avellerò almeno qual- 
che condri meato dei primi principj della Arit- 
metica, e della Geometria . Nondimeno mi gio- 
va credere, che la mia Logica farà intefa con 
facilità anche da quelli , cne non ne fanno di 

Arit- 


( * ) Se io in quefto luogo voleftì ardire di citar 
le fperienze fatte da me medefimo, potrei dire , che 
avendo procurato d’inlègnare le Matematiche a molte 
nobili giovanette , ho trovate in elle delle dilpofizioni * 
che rare volte lì trovano negli ftefll giovani ; ed id mi 
perfuado aft’aiflìmò, efìervi un gran numero di fanciul- 
le, che imparerebbono la Filofofia colla maggiore faci- 
lità, ogni qual volta fi delle lor tra le mani dei libri 
lcritti con un metodo non ripugnante . 

(4 ) Da ciò li Icorge , che le noftre Iftituzioni 
formano parte del Corfo completo delle Matematiche» 
del qual Corlc/ne è una parte la Logica. 
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Aritmetica, eccettuando il capitalo , in cui fi 
tratta delle probabilità , e che può efifére om- 
meffo . - 1 , 

10 ho fatto precedere alcune nozioni preli- 
minari , che ho comprefe in quattro capitoli. 
Nel primo, io parlo della natura della Filoso- 
fia, e della efiftenza di efia . Nel fecondo capi- 
tolo io tratto dei primi principi delle cogni- 
zioni filolòfiche . Nel terzo io tratto della 
definizione deU’elfere, della foftanza , dei mo- 
do , -della effenza , della caufa, della potenza , 
della dillinzione, dell’individuo , del genere , 
della differenza , e della fpezie . Nel quarto 
finalmente io ragiono della natura della Logi- 
ca, che poi divido in quattro parti . La pri- 

\ ma comprende un trattato delie percezioni e 
delle idee , La feconda è dqftinata a trattar 
del giudizio. Nella terza, fi parla del razio- 
cinio; e nella quarta, del metodo. 

Io dimol'tro nel primo capo della prima par- 
te, che tutte le idee fono iemplici . Nel fe- 
condo capitolo indago la origine delle mede- 
fime idee , e provo contro i Cartefiani , che 
non vi fono idee innate, ma che derivano le 
une dalla impreflrone fatta fui fenfi , e le al- 
tre dalla rifleiììone . Provo nel terzo capitolo, 
che tutte le idee fono vere , e che non ve ne 
polfono mai efler di ialfe . Si confonde fre- 
quentemente il giudizio colla idea , allorché 

11 dice comunemente : quel tale ha la tefta 
ripiena di falle idee . Ciò altro non lignifica , 
fc non , che quel tale ha lo fpirito falfo , c 
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éhe bene fpeffo egli giudica noti rettamente * 
la diftinzione, e ia chiarezza ' delle idee for- 
mano la matèria del quarto capitolo Io trat- 
to nel quinto delle famofe categorie di Ari- 
notele, degli univerfali, e delle gradazioni , ò 
‘ fia gradi di Metafilica . Siffatte quiftioni fono 
elleno celeberrime nella Scuola ; ed è fiata 
mia cura il prefentarle fotto quel punta di vi- 
fìa , che le rendeffe più Agevoli al concepimen- 
to anche degli fpiriti più mediocri . Ho giu- 
dicato , che folle neceffario il non paffare fotte* 
filenzio quiftioni di fimil fatta 4 sì a motivo 
della loro celebrità , come ancora per Putii#, 
che ponno avere nella intelligenza della Mèra-* 
fifica . Nel fefto capìrolo , che compie la pri- 
ma parte, io ragiono dei legni , e della voce. 

, J-a feconda parte è divifa parimenti in ca- 
patoli . Nel primo di elfi io tratto della na- 
tura del giudizio , dove dimoftro effer quello 
V_^un puro e lem plice atro dello fpirito . Provo 
nel fecondo capitolo contro alla opinione degli 
Scolaftici , che un tale atto non appartiene nè , 
all’ intelletto , ficcome molti pretendono , nè 
alla volontà* ficcome è parere di alcuni . Trat- 
to nel terzo capitolo dei motivi dei noftri giu- 
dizi l fpiego ciocché debba fi intendere per giu- 
dizio certo , e parlo delle varie fpezie di cer- 
tezza , del giudizio incerto, e del giudizio pro- 
babile . Nel ieguente capitolo io parlo della - 
maniera di calcolare la probabilità dei giudizi : > 
il che forma un’ articolo interelfante. Indi offro 
due Tavole importanti Hi me , l’una delle quali 
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contiene la probabilità della d orazione della 
vita umana , e i’ altra la media dilazione dei 
matrimoni- ‘‘ 

Io ragiono nel quinto capitolo della certez^ 
za della efiftenza dei corpi. E’ cola maraviglio- 
fa , che vi fiano flati degli uomini capaci di 
negare non folo l’eftftenza dei corpi, ondefiam 
circondati , ma la efiftenza eziandio del loro 
propri© corpo medefimo . Ma vi ha egliaffur- 
dità , che non fia fiata mai fòfìenuta , o che 
non fi voglia foflenere da un qualche Filofofo? 

Nel fedo capitolo fi tratta del giudizio , 
che deve formarli fulle teflimonianze degli uo- 
mini ; e vi preferivo le regole, che fa di rne- 
lìieri abbracciare , allorché fi tratta di predar 
fede ad un fatto , che ci vien propodo da 
credere , la ) 

n 

. * . ì . * , 


( a ) Qualche curiofo mi chiederà forfè cofa fi deb- 
ba credere intorno al fatto dell’ Idrofcopo. Provenzale , 
quando i teftimonj , che affermano un fenomeno cosà 
particolare devono meritar fede fujle loro afterzioni > 
oppure fe fia meglio riportarfi al giudizio di tanti dotti 
uomini j che negano la efiftenza del fatto > fenz’ aver 
fatta neppure veruna fperienza per alficurarfi della ve- 
rità , Ecco una quiftione , che io non mi propongo a 
difeutere completamente : ma ficcome alcuni dotti uo- 
mini y dei quali io rifletto i talenti aflàiflirpo , fi fono 
palefati cdntrarj a credere la efiftenza di un fenomeno 
limile > anzi lo hanno riguardato come impoftibile j 
e ficcome taluni fòlla fede delle novelle pubbliche , e 
delle teftimonianze di uomini 5 che mai larebbon fbf- 
petti fopra qualunque altra materia > hanno creduto ,9 ^ 

credono tuttavia con buona fede ai prodigi; cheli fono 

fpac- 
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11 primo capitolo contiene quanto fa d’uopo 
fapere Alila natura, e Tulle qualità delle propo- 
Azioni. Vi li dimoftra , che due propofizioni, 
contraddittorie del futuro contingente libero 
non potfono eflèr vere amendue ; ma che una 
è determinatamente vera, e l’altra è determi-, 
natamente falla, e che ogni proporzione logi- 
ca è vera, o falfa alfolutamente , ec. 

Nel. 


fpacciati fopra i talenti maravigliofi del giovine Pro- 
venzale : così mi fi permetterà di qui eiporre in po- 
che parole alcuqe delle ragioni , che militano ne’ due 
partiti in riguardo alla loro maniera di penfare . Io 
prima di tutto prevengo , che quanto farò per dire 
non dovrà fembrar folletto ad alcuno . Egli è vero , 
che in una picciola Opera intitolata : L' Hydrofcope & 
le Ventrìloqne , ho v procurato di fpiegare un fenomeno 
tanttf portentofi), e mi fono ingegnato di far vedere,, 
che una tal maraviglia non era niente contraria alle 
leggi della Fifica ; ma fi fa bene , che io non mi ren- 
do mallevadore del fatto , e che ho voluto fidamente 
fpiegarlo fulla fuppofizione della di lui efiftenza Bi- 
lognerebbe incontrarfi in un gran melancolico , allor- 
ché vi .folle qualcheduno, che non mi volelìe far buo- 
na una tale fiippofizione • I Fifici fi ritrovano qua.fi 
ogni giorno in cafi confimili . Procurano efli lènza tac- 
cia di colpa di accordare dei fatti , che non fi fono 
potuti verificar mai dai loro propri occhi , applicando- 
vi le leggi cognite della Fifica ; e tale fi fu appunto la 
condotta del celebre Signor le Cat in riguardo a certi 
fenomeni forprendenti , e non atteftati a dovere, e tale 
fi fu la condotta del Signor Abate Nollet in riguardo 
della tarantola, la di cui ftoria non è molto certa. 

Se adunque il fenomeno in quiftione non efiilelfe , 
dalla mia lpiegazione ne viene , che le la coflituzione 
degli pcchi di Pavangue foll'e uguale a quella , che i<\ 
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Nel primo capitolo della terza parte della 
Logica io tratto della natura del raziocinio, e 
del fillogifnio ; ed offro una regola generale , 
onde diitinguere un cattivo fillogilmo da un 

buono . _ _ , 

C Nei 


ho fuppofta , egli vedrebbe le acque a traverlò della 
terra. Ma quella peraltro non è la quiftione . Si tratta 
di efporrc i motivi della credenza , e della non creden- 
za all’ldrolropo . Affinchè non mi lì abbia in fofpettO 
di fautore di alcuno dei due partiti , riporterò un dia- 
logo tra due Filolofi , il lèntimento dei quali è oppo- 
ftiilimo in una tale «juiflione. ^ . 

Aristo . Buon giorno , Eudoffò ; Avete voi Intel» 
a parlare dell' Idrofcopo Provenzale ? Io credo di sì . 
Ma ditemi : che peniate voi ? Credete , che un uomo 
polla vedere le acque a craverfo della terra? 

Eudosso . E voi, Arifto, credete, che il Signore di 
Menuret, il Signor Abate de la Roquette, il Cavaliere 
de Salis , e tanti altri tellimonj illuminati, e degni di 
fede , e dei quali 1* anellazione farebbe accettevole in 
qualunque Tribunale del mondo, fiano effi così dabbene, 
che fi lafcino-impor da un Paefano, il quale nondillin- 
gue per così dire il prezzo e il valore delle monete ? 
O credete forfè, che lìan’ eglino ciarlatani , i quali fenza 
intereflè veruno , e forfè ancora lenza conofcerfi 1‘ un 
l'altro, fiano d'accordo per ingannare tutta 1’ Europa 
fopra di un fatto, che ;può venire agevolmente verifica- 
to? Ma quando anche arri valle a render folpctta la te- 
ilimonianza di uno, o di due ; quello non ballerebbe % 
Ne rimarrebbono ancora tanti altri, che fàrebbofio fuffi- 
cientiffimi per farci credere il fatto. Ma ditemi di gra- 
zia : cola pretendete voi dai tellimonj , per poter affi- 
curarvi di un fatto ? La giullizia ne ammette due foli; 
e noi ne abbiam qui delle centinaia . Inoltre, fenome» 
ni fimili non fi lon intefi folamente in quello tempo „ 
Si fa , che Bayle nella fua Repubblica delle lettere ne 
hi citato uno ugnale. Non vi fono eglino degli auten- 
tici 
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Nel fecondo capitolo io fviluppo molte al- 
tre regole generali dei fillogifmi, affine di met- 
tere i miei lettori in iftato di poter conofcere 
in quali cofe cortfifta la bontà di un raziocinio. 

11 


tici monumenti) che in Lisbona vi era una femina , I a 
quale diftingueva gli oggetti à traverfo della terra ? 
Rii gettate voi tali fatti, perchè non li avete veduti voi 
fletto, e perchè non fono comuni , oppure perché non 
potete accordarli colle leggi note dellaFifica? Ma quel- 
lo, che non avete potuto far voi, lo hanno potuto fare 
degli uomini di capacità . E poi , è egli bene ricufar 
di credere un latto , perchè non polliamo fpiegarlo f 
Dunque fi dovrebbon negare i fenomeni della calamita, 
perchè non fi poflòno intendere in una maniera, che ci 
appaghi . Voi non negherete i fenomeni dei Ventrilo- 
qui, perchè ve ne ha uno in S. Germano , diftantequ.it- 
tro leghe dalla Citta di Parigi \ ed io fuppongo , che 
non negherefte neppure i fenomeni dell’ Idrolcopo ,s’ egli 
abitaftè a S. Germano : ma liccome Parangue fi trova 
cencinquanta leghe lontano dalla Capitale : egli è più 
ordinario il negare un fatto, che vien riferito * di quel- 
lo che il determinarli ad andarlo a verificare. 

Aristo . Voi avete intelò a parlare della famola 
dente d’oro. Moltiflìmi ne affettavano il fatto j eppure 
il fatto era fallò. Non vi ricordate voi quante cole fu- 
rono fpacciate fopra i Vampiri ? E per quello , ne cre- 
dete voi la efifìenza ? Ancorché le Accademie tutte di 
Europa, ancorché mille teftimoni degni di fede mi at- 
teftino un fatto afiùrdo ed impedibile , io non lo cre- 
derò mai . Ora, per mio giudizio egli è affatto imponì- 
bile il poter vedere a traverfo della terra , perchè per 
la terra la luce non palla . D’altra parte , le il fatto 
felle vero, non fi farebb’egli fatto venire Parangue" in 
Parigi, onde Icnoprire delle forgertti all’ intorno della 
Capitale '< Io potrei aggiungere altresì i. che Parangue 
non fi è giammai voluto prelèntare ad un dotto ire- 
mo , il quale per accidente fi trovava dalle bande di 
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, Il terzo capitolo contiene tutto quello, eh', 
è neceflàrio fapere in riguardo alle figure, ed 
ai modi dei fillogifmi ; lo vi preferivo anche 

C i un’ 


Tolone, mentre pur fi fpacciavano in Parigi tanti mi- 
racoli fopra di quello pretefo Idrofcopo . a. Ch’ egli fi 
è qualche, volta ingannato, ficcome ne convengono an- 
che i Bi lui più zelanti partigiani . 3. Che fe efillelTe 
quello fenomeno, tanti dotti uomini non lo rivochereb- 
bono in dubbio. 4/Che vi fono delle acque per ogni 
luogo .; e che per. conlèguenza egli non perde niente 
nel comandare, che fi /cavi in un luogo da lui additato. 
Egli potrà tempre falvarfi col dire , che non fi farà 
fcavato ad una fufficiente profondità. 5- S’ egli vedefle 
à tràverlo della terra; perchè non vedrebb’ egli ancora 
à traverso del legno? 6. Finalmente, fe Paràngue pof- 
lèdefl’e un talento sì raro;, perchè non fe ne approfit- 
terebbe ? Perchè non è egli prefentemènte in una for- 
tuna corrifpondente al fuo merito fi ngol ari filmo? 

Eudossq .’ Mi fembra , che voi preferiate 1 ’ attac- 
care al rifpondere. Infatti non avete torto; perciocché 
è focile il trovare dell? oppofizioni . Ma vediamo , fe 
io polla rifpondere alle vofire difficoltà . Io convengo 
•in primo luogo, che vi fu della fraude nei difenditori 
della dente d’oro . Quell’era uri dente, che fi era con 
dellrezza involto in una foglia d’ oro , e che quelli , 
dai quali venne efamiriato da principio , non avevanci 
avuta: la precauzione di adoperare una lima , onde 
fcuoprir la iinpoftura . Convengo altresì , che moltifiì- 
mi hanno preflata fede ai Vampiri . Voi fapete , che 
nell’Ungheria vi ebbe una malattia (ingoiare epidemi- 
ca, per cui coloro, che n’ erano invafi , precipitavano 
nel delirio . Credevano elli, che alcuni (piriti loro fuc- 
chiafièro il. fangue ; e quelli pretefi (piriti fi denomi- 
riarori Vampiri . Ma perchè vi fono Ilari degl’ impoilori 
e dei vifionarj non converrà crederfi niente di tutto 
quello, che ci può venire attelìato ? Perchè vi furono 
dei tellimonj falli non dovranno i Giudici ammettere 

ie 


< 


Digitized by Google 



I 


xxxvi Prefazione. 

un’altra regola generale per poter giudicare dell* 
sggiuftatezza , o della falfità di qualunque fii- 
logilmo . N > 

Io 


]e tellimonianze degli uomini probi, edonefti? Perchè 
ci fiamo ingannati in un fatto, non ne dovremo crede- 
re alcuno? 

In fecondo luogo voi dite , che negherelle un fatto 
afl'urdo ed imponibile, quand' anche tutte le Accade- 
mie di Europa, e mille altre tertimonianze veloafFer- 
màffero . Ma colà pretendete di grafia voi per un fat- 
to imponìbile? Mi pare, che altro non dobbiate inten- 
dere, le non un fatto, il qu^le a tenore dei vollri lu- 
mi non fi accordafiè colle leggi ordinarie della Fifica . 
È in un tal cafo , fe divenendo prù illuminato di 
quel, che flètè, potette nel venturo anno fpiegare un 
fenomeno da voi non intefo prefentemente ; quello fe- 
nomeno, il quale fecondo i voftri principj dovrebbe ora 
confiderarfi comealfiirdo - , ecome imponìbile , vi diver- 
rebbe nondimeno credibiliflìmo nel veoruroanno. Voi 
vi accorgete , che un principio , la di cui confeguenza 
è ridicola, è un principio alfurdo. Di più . Voi pre- 
tendete , che non 11 porta vedere a traverfo della ter- 
ra, perchè la duce , voi dite , a traverfo della terra 
non patta . Ora , quello appunto fi è quello , che vo- 
glio provarvi , e non fàrvi fupporre . Potrete lagnarvi 
quanto vorrete, potrete declamare a vollra foddisfazio- 
ne contro coloro, che non faranno del parer vottro •, 
ma un Filolòfo richiede prove . Lafciate adunque le 
querele e le declamazioni agli Autori delle Novelle . 
i»ono ette un mezzo atto ad intrattenere i lettori fopra 
quello materie, che non s’intendono. Quando mi avre- 
te provato, che nella terra non vi ha luce, sconver- 
rò torto con voi , che Parangue non vegga le forgenti 
fotterranee . Quello peraltro nonavverràmai ; percioc-i 
> che io fono perfaafo con valentiflimi Fittici, noneflerv 
forfè corpo veruno , in cui non vi abbia più, o meno lu- 
ce . Ma una tal dileu Rione ci farebb? troppo andar 
E.pgi dal nrllro argomento, 
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ìo tratto ilei quarto capitolo delle altre fpe* 
Jtie di argomentazioni . Per quanto elfe pajand 
differenti fra loro, fi poflono con tutto quefto 

C 3 . ridur- 
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(guanto a quello, che afTerite voi; noh aver voltito 
Parangue mai comparire alla prelènza di un dotto uo- 
mo, il quale a cafn fi ritrovava nel di lui paefe } que- 
lla è una pròva della' timidità di Parangue . Fors* egli 
averà creduto di poter incontrare qualche difpiacimen- 
rò . Non vediam noi tutti i giorni i fanciulli de’ Pae- 
fani, che fi nafcondono timorofi, è che non ardifcono 
di prefèntarfi in faccia degli uomihi di Città , quandd 
non gli abbiano giammai veduti? Ma ditemi, ve ne pre- 
go , la di lui teftimonianza , fàrebb’ella (lata di mag- 
gior forza fopra di voi della tefli.noriianza di tanti al- 
tri dotti uomini , che pure atteftano il fatto come te- 
iìimonj oculari ? Intendo . S’ egli fi foffe (lato di voftro 
genio , gli avrefle creduto filila, lua parola , ed avrelle 
citato il di lui nome con lode; nia (è rton fofs' egli poi 
(lato di voftro genio, Faverelle trattato da vifibnario. 
Io accorderò altresì, che nell’ elcavare la terra non (i 
farà gualche volta rinvenuta l’ acqua alla indicata pro- 
fondità ; ma l’Autore dell’Idfofcopo , e del Ventriloquo 
ha (piegato in qual mòdo ciò abbia potuto avvenire 
naturalmente , e fenza impoftura dalla parte di Paràn- 
gue. Per quello, che appartiene ai dotti j che recano 
in dubbiò il fenomeno, io mi maraviglio , òhe un‘ Fi- 
lofòfo , il quale fa , che nelle materici puramente filo- 
sòfiche fi deve folta nco fare attenzione alle ragióni , 
e non alle autorità , ufi di un tal raziocinio . Non vi 
fono eglino dei dotti, o che almeno fi credono tali , 
i quali qon credono nè Fefiftenza di Dio , nè la lpi- 
ritua/ità dell’anima , nè tante altre verità , che non 
fono, che evidentiflìire ? E per quefto adunque non fi 
dovranno credere , perchè non vanno a genio di eflì ? 
Ma credete -vpi d'altra parte j che noh fi pollano cita- 
re da me medefimo varj dotti uomini , i quali (òpra 
la materia in quiftione penfano al pari dà me? 

Voi 
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fidurre al femplice fillogifmo • Dipoi nel quia» 
to capitolo io parlo dei raziocinj erronei e delle 

varie 


Voi ci dite in feguito , che delle acque ve ne fon 
dà per tutto , e che Parangue non arrilchia niente nel 
far , che fi eficavi <jua , o la , conforme gli aggrada ; e 
ch’egli fi può mettere Tempre al coperto col - dire,chq 
non fi farà fcavato alla profondità debita . Ma voi , 
mio Signore, che liete un Filofofo, che liete un Fifico , 
fareile voi quello, che fa Parangue Ardirete voi di 
fare intraprendere una efcavazione per trovare delle 
forgenti ? Potrete voi in uno fconolciuto paefe fe- 
guire una vena di acqua fotterranea per lo lpazio di 
una lega e più a traverfo dei campi , delle praterie , ec. 
Voi liete, per quanto io penlò , lontanitlimo dall’ in- 
traprendere una così malagevole cofa . E come volete 
voi dunque , che un Padano , fenza educazione, im- 
ponga a tanti dotti uomini, a tanti Filici > a tanti Me- 
dici, e faccia lor credere di vedere ciocché realmente 
non vede/ Quell’ è a mio giudizio un fattq mpoflìbile . 

Voi mi obiettate altresì , che fe Parangue vedefle 
a traverló de]]a ter^a, dovrebb’ egli vedere eziandio a 
traverfo d$i legni. Non rifpondo a fitfatta obbiezione; 
poiché fu rifojta dall’ Autore della Dilfertazione full’ 
Idrofcopo, e lui Ventriloquo. 

■* La voftra ultima obbizione non è punto più valida 
delle altre . Vi ho già fatto rimarcare , che. Parangue 
è una fpezie di fatuo , il quale non conolce per così 
dire il valore delle monete. E’ egli adunquedallupirfi, 
ch’ei non faccia fortune ? Inoltre certuni lo hanno 
Screditato in t^l modo , che ’ il' Pubblico non fa cofa 
dover credere ; ed i Signori temeranno forlè d’ incon- 
trare gir altrui beffeggiamenti , fe lo facellèrq venire 
nelle lòr terre, q nella Capitale . Ed ecco la rilpolla 
à quanto mi avete voi dimandato ; cioè per qual mo- 
tivo non fiali egli fatto venire in Parigi ? Ma perch^ 
Parangue non fi è mai fatto venire in Parigi ne deve 
feguire, chifgli non fia in grado di vedere a traverfq 
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varie fpezie di fofilmi ; e finalmente nel caoU 
tola fello ragiona delle varie caufe dei noftri 
errori , 

C 4, Sie-. 


della terra ? Quella a{ piu non è altro, che unadebo- 
liffima prova negativa , a fronte di tante altre prove 
pofitive fortilfime, ed incontraftabili. 

Ma io ho un'altra obbiezione da fare a voi . Sup- 
poniamo , che voi abbiate meco fcommelTò diecimila 
luigi, che il fenomeno in quiftione non abbia efiftenza. 
Già Filofofi come noi non poflon fare di quelle Ipom- 
melfe . Facciamo decider la cofa in un Parlamento . 
Nominiamo alcuni Commiflarj , acciò verifichino il fatto. 
Intanto Parangue fi muore improvifiimente. Intalcafo 
fa di meftieri attenerli alle depofizioni de' tellimonj 
oculari . Ora , quelli te {limoni depongono contro di 
\oi *, voi perdete la caufa , e liete obbligato A pagare . 

Eudosso . Ma vi fono dei cali , nei quali fembra > 
che abbia Parangue perduto il lùo talento maravigliolo. 
Egli non ha veduta 1’ acqua contenuta in alcuni vali 
coperti di pietre, 

Ajusto . L Autore dell' Idrofeopo , e dei Veotrilo-, 
quo , di cui abbiam favellato. , ha fpiegata di già la 
ragione di un fimil fenomeno . Potrebbp elfere , elio 
per alcune circollanze particolari, determinabili forfè 
dai Filici per mezzo di replicate efperienze, vi fofle- 
ro alcuni qafi , nei quali Parangue non vedefl'e 1- acqua 
a traverfo della terra , Ciò potrebbe forfè avvenire 
da alcune particolari qualità .di certi terreni , oppur 
forfè dal troppo calore , che gli aveffe dilfeccati , ec. 
Non fappiamnoi, che alcune fperienze elettriche non 
riefcono in alcuni tempi? Ditemi noi per quello, che 
le fperienze riferite dai Fificv elettrizzatori fònafup*» 
polle T'Fer ultimo , quando, fi trattale di un fatto x 
io più volentieri mi riporterei a coloro * che lo rife-> 
rifeono come tellimonj oculari, df quello, che ad altri» 
i quali lo negano per non averlo veduto . Allorché un 
Accademico vi aflerifqe, che le botte pofib^q Yive^ 
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Siegue la quarta patte della Logica , ove lì 
fvilhppano le diverte regole del metodo anali- 
tico, e fintetico . II primo ci guida ad ifcuo- 
prire le verità ; ed il fecondo c’ infegna la ma- 
niera , onde ingegnarla ad altrui . Noi qui non 
entrererrfo nel dettaglio di tutre le regole, che 
appartengono al metodo filofofico , e che fi 
troveranno dichiaratiffime nel noftro libro. 

, '• - Egli 


parecchi anni fcnza mangiare, ficcome ce ne afficurz 
il Signor Heriflanc nel'fno Difcorfo accademico ddl’ 
anno 1772. regifirato negli Atti dell’ Accademia Reale, 
voi non avete difficoltà di crederlo fulla di lui fola 
aflèrzione. ^Dunque , per qual motivo non credete voi, 
che Parangue veda a traverfo della terra , quando ve 
ne afficurano tanti dotti uomini f Concepite voi la 
maniera, con cui il primo fatto abbia colleganza colle 
leggi della Fifica/ Dunque, perchè negare il fecondo? 
Ma cofa dovranno poi pcnfar quelli , che non fi tro- 
vano in grado di conciliare nè l’uno , nè 1’ altro con 
quefie leggi/ 

^ Altre volte fi è creduta inabitabile la zona torrida: 
fi è creduto, che la terra folle una fuperficie piana , 
più lunga dall’Occidente all’Oriente , che larga dal 
Mezzoggiorno a\ Settentrione. Al tempo diCriftoforo 
Colombo , quanti non rifguardavan l’ America come una 
immaginazione/ Un Filofofo , appoggiato fopra i prin- 
cipi erronei di una cattiva Fifiea, non avrebbe potuto 
fofienere in faccia al Colombo, ch’egli era unvifiona-, 
rio, e che non poteva aver mai veduta 1 ’ America / 
La terra è piana, egli avertbbe gridato ; e le vofire 
pretelè feoperte la farebbono divenire rotonda. Inoltre, 
in qual modo tanti uomini potrebbono reggerfi lotto 
di noi fulla fuperficie della terra / Non precipitereb- 
brno eglino in Cielo, ed in quegli fpazj immenfi, on- 
de la terra è circondata ? Quelli principi farebbon ve- 
ri, fe non ci fcfib nota quell’attrazione , eh’ era to- 
ta U 
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Egli è certo, che vi hanno ben molte Lo* 
giche ; ma ciò non importa . Intanto quella 
di Wolfio comprende delle cofe buone infieme 
con molte ailtre cattive ; e nella prefente fi 
troverà la foflanza di tutto il buono. La Lo- 
gica, eh’ è conolciuta lotto il nome di Logica 
di Porto Reale, ha Tempre goduta una nobile 
riputazione . Infatti ella non è fenza merito ' 
ma vi fono parecchi , che la riguardano come 
troppo ardua : e poi , fenza rammemorare tut- 


talmente ignota in que’ tempi . Sarebb' egli adunque* 
(lato più ragionevole l’attenerli al penfamento del Fi- 
fico j che al ceftimonio dell’ Ammiraglio navigatore ? 
Se alcuno ci dicefie , che i portenti , che fi raccontano 
dell’ Itola eli Taiti, fono immaginazioni ; ch’è imponibile, 
che vi abbia un paelè , i di cui abitatori abbiano i ca- 
ratteri ed i cofiumi defcrittici dal Signor Bougainville 
nel Ilio Viaggio intorno al Móndo, dovremmo noi ne- 
gar 1’efiitenza di un’ Ifola tale, o attenerci alla narra- 
zione del navigatore, che ha tutti i caratteri di veri- 
dico, e che ne è fiato ocular tellimonio? L’applicazio* 
ne di un tal raziocinio all'Idrolcopo è troppo facile. 

Eudosso . Io conofco evidentemente , che perdo il 
mio tempo, e che voi non vi cambierete mai di penfiero. 

Aiusto . Ciò non mi potrà impedire di darvi in qua- 
lunque occafione dei veri cohtraflègni di una fingerà 
amicizia . 

Io fin qui ho riferite imparzialmente le ragioni de- 
gli uni e degli altri, 0 almeno quelle ragioni, che fo- 
no a mia cognizione . Il lettore deciderà . Ma , 'dirà 
qualcheduno , qual’ è mai la opinion voftra fopra una 
fimil quiftrone ? Siccome il parer mio non può influire 
fui giudizio del Pubblico, il quale inunatalcontrover- 
fia deve decidere per via di ragioni, e non pervia di 
credibilità, così è inutile, che io riferifea il mio fen* 
cimento fopra un fenomeno di quella fatta , 
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te ie Logiche note , dirò fcmplicemente , chg 
io nel4 noftra mi lònp ingegnato di unire la 
prefcifione . la lemplicità, e la chiarezza delle 
Hltre , e che ho procurato di renderla curiofa, 
ed intereffante . Giudicherà il Pubblico , fe io 
averò ottenoto il mio fine ; ( a ) ma quello 
egli è incontraftabile , che quantunque la no- 
llra Logica venga comprala in un picciol vo-? 
lume, ella è peraltro completa, ella è agevole 
da impararli, e da ricordarli; il che non è pk> 
ciola utilità ( b ) . 11 fecondo volume di Filq- 

fofia 


, ( * ) Iq non parlo di una quantità di iquiftioni , 

° ì l 5 u . ti l* * 0 ridicole , ma celebri tra ^li antichi Sco- 
la Itici , delje quali peraltro non ne fanno gran cafo 
i moderni. Hocviute le triche dialettiche, Jequalibe- 
ne fpefìò non fi aggirano, che intorno a delle voci, e 
che pochi (lìmo vaghono a rettificare lo fpirito , Cotali 
difpute rendono infofferibile la lettura degli Scolaftici. 
I Moderni l'on piu ragionevoli j e la lor maniera <£,in- 
lèg tiare è più metodica , e di maggiore importanza . 
Noi dobBfamq alla Univerfità di Parigi l'odierno meto- 
do , per coi da quell’.iliuflre Corpo hanno ie Scienze 
ricevuto un gran lume* 

(. 4 ) Io ho luogo di credere, che i miei nimici , 
che mi averò forfè acquiftati dopoché fono entrato nell' 
ordine degli Scrittori, diranno, nel veder la mia Lo- 
gica, che una Qpcra, tale è ella di ageyoliffima elocu- 
zione, e che tutto il m on dqladevericonofcer per tale. 
La mia rifpolfa non farà lunga . Voi pretendete , che 
un libro fonile fi polla compor facilmente ? Beniflimo.*. 
ma perchè non l’ avete voi fatto ? Una volta fi è detto 
al Colombo, che la fcoperta del nuovo Continente non 
$ra punto difficile , e eh’ era naturaliffimo il fofpettarc* 

che 
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Ma conterrà la Metafifica , fcienza , che mi 
fono iogegnato di rendere interdi ante, ed intel- 
ligibile per ogni genere <ji pedone . Affinchè ' x 
però i noftri lettori pollano averne una qual- 
che idea , percorrerò rapidiffimamente le varie 
materie, che vi fi troveranno difcuffe. Io in- 
comincio dalla definizione della Metafilica , 
la quale altro non è , che la fcienza dell enei 
re in generale, e degli fpiriti . Io la divido 
in due parti , 1- una delle quali tratta delle 
proprietà generali degli elferi ; e 1* altra , che 
fi chiama anche Metafilica particolare, e eh è 
conofeiuta lotto il nome di Pneumatica , o 
Pneumatologia , confiderà la natura , e le pro- 
prietà degli fpiriti . . 

/ Nel primo capitola della prima parte io ra^ 
giono dell’effere , e delle fue varie fpezie , dell’ 
elfere reale , del finto, dell’ immaginario, dell’ 

; eli- 


che l’America efiftefle. Quell Ammiraglio pyefeunovo 
tra le mani : e chi di voi altri > lor diffè, potrà fare 
in maniera , che queft’ovo ftia in piedi da femedefiitio 
e lènza verun appoggio Copra una tavola con una delle 
fue eftremità/ > Tutti io tentarono invano; e finalmente 
conchiufero , che ciò era imponìbile . Colombo prefe 
l ovo , lo fchiacciò in una punta , e lo fece Ilare in 
piedi fopra la tavola. La colà è pur facile, dille ad elfi 
il Colombo. Dunque, perchè non 1’ avete fatto anche 
yoi altri f " V 

Mi predano tutti gli Autori , che larebbe meghoper 
noi • il vivere lènza contraili ed in pace. Tra i Gorfari 
non fi ricevono, lè non dei colpi. Un pò di diferezio- 
ne lìdie altrui Opere non farebbe , che be«e ; imper- 
• cioc- 


y 
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efiftenza, e della poffibilirà eftrinfeca , ed \ìl* 
tnn^ca. Nel fecondo capitolo io ragiono della 
fimiIitudine*..NeJ terzo capitolo io parlo dell 1 
eflere (ingoiare* e dell’ e fière univerfale . Nel 

S C ° “5‘tf 0 io r dì ^lPPO Snatura delfup- 
pofto, e della perfona. Nel quinto capitolo io 
fa paro! a del necelfarto, e del contingente . Nei 

10 tra “° J deilaunità > della di Aiti- 
zjone, della quantità, dell’ordine, delia verità, 

tn a n* ^ er * ezione ' fcttimo capitolo io trat- 
to dell eflere compio , dell’efTere femplice , 
eli eflere finito, e dell’ edere infini ro • e tratto 
rieli ottavo capitolo dei tempo , e dejla eterni- 

fifica Aa e " è a pnma P arte della noftra Mera- 

Divido la feconda parte in due Sezioni . 
Nella .prima «o tratto dell’ anima umana, e 
deli amma delle bell, e . Nella feconda io parlo 
di Dio, e de f uo i attributi. Nel primo capitolo 
d Ila prima lezione io dimoftro contra la opi- 

2,Ì M n tenaJlllÌ ’ che ranima umana è 
lpintuale . Provo nel fecondo capitolo , che qUe- 

; a me defima anima è immortale . Tratto nel 
terzo della unione dell’ anima col corpo . Nel 

;T^ t0 n 48 ? 0 ! 10 , deIla f tìrmaz *one delle noftre 

j e della fede dell anima. 11 quinto capitolo 

■ . '• è de- 


ciocché tutti quelli, che hanno una perfpicacia si gran- 
de, onde icuoprire i difetti dei libri miei , nei quali 
io m immagino , che ne faranno indubitabilmente', de- 

libri iTproprK ’ ^ < ‘ eS “ C ‘ r0IÌ *” Che 
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è dertinato alla immaginazione, ed alla memoria* 
Nel iefto io diviluppo la teoria de’ fogni . Par- 
lo nel fettimo di coloro, che credono di andare 
alle conventicole magiche , e dei fonnambuli , 
li’ ottavo tratta dell’impero della perfuafione . 
Nel nono io parlo dei pazzi, dei maniaci, dei 
meiancolici, e di coloro, che fi credono lican- 
tropi . Il decimo ha per oggetto la pretefa 
forza della immaginazion delle madri in riguar- 
do alla origine delle macchie , e dei nevi , 
che fi rifcontrano in varie parti del corpo 
dei lor figliuoli . Il capitolo undecimo trat- 
ta della natura delle idee . Parlafi nel dodi- 
cefimo delie abitudini naturali , e della va- 
rietà degli {piriti . Nel tredicefimo fi ragio- 
na della influenza di fei cofe non naturali 
fopra lo fpirito . Io parlo nel quattordicefimo 
della influenza del fello , e della età , delle 
malattie , e di alcune colìituzioni del corpo 
fopra lo fpirito . Si tratta nel quindicefimo 
della influenza delle ftagioni fopra lo fpirito 
Hello . Il fedicefimo ha per oggetto la in- 
fluenza de’ temperamenti: fopra lo fpirito . Il 
diciailettefimo è dellinato alla ■ influenza de’ 
climi fopra lo fpirito . Trattali nel diciotte- 
fimo della forza della educazione fopra lo fpi- 
rito . Nel diciannovefimo fi ragiona di alcu- 
ni mezzi , coi quali perfezionare le qualità 
intellettuali dell’ anima , e coi quali dar del- 
lo fpirito a quelli , che ne hanno poco . Si 
parla nel capitolo ventèlimo della influenza 

dell’ 


« 
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dell’ applicazion deliri fpirito fulla fanità dei 
corpo . Si tratta nel venturiefimo della in- 
fluenza delle pàflìoni fulla Janiià . Si fpiega 
nel veniiduefimo in qual maniera le varie af- 
fezioni dell’ aninta producano varie modifica- 
zioni in riguardo al corpo . Si fa vedere 
nel ventitreéfimo in qual maniera le varie mo- 
dificazioni del corpo portano influire fulle paf- 
fioni, e l'opra i caratteri dell’ ànima : Si par- 
la nel ventiquattrefimo della fimpatia , e dell’ 
antipatia . Nel venticinquefimò fi ragiona del- 
la potenza , della volontà , del principio del- 
la ragion fufficiente , e della libertà * Nel veri- 
tefimofefto ed ultimo fi tratta dell’ ànima del- 
le béftie, ove fi efpongono le opinioni di mol- 
ti Filofofi fopra una Affìtta materia . Tale farà 
la prima Sezióne. , s . , 

. Là feconda Sezione tratta di Dio , e del • 
la Teologia naturale s Nel primo capitolo fi 
tratta completamente la efirtenza di Dio ; 
Nel fecondo capitolo fi parla de’ fuoi attribu- 
ti : fi fa vedere che vi ha uri Dio , che 
quello Dio pollede la Sapienza y la Intelligen- 
za , la Previdenza , la Immenfità , ec. Si 
tratta nel terzo capitolo dei fittemi di Ari- 
notele , degli Epicurei , degli Spinofifti dei 
Pitagorici , dei Manichei , dei Gentili , degli 
Antropomorfiti , dei Fatalifti j degl’ Idealifti , 
degli Egoilti Nei capitoli quarto , quinto , 
é lerto fi confuta 1’ Autore del Siltema della 
Natura . Si tratta nel. fettimo capitolo delia 
1 Crea- 
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creazione , e della corifervazione . lo pari® 
nel capitolo ottavo della Previdenza divina . 
Nel nono io tratró del concórfo divino * Nel 
decimò io tratto della natura di quello con- 
corro medefirrìo . Nell’ undecimo io parlo del 
concorfo fimiiltaneo . Nel dodicéfirno ’ id mi 
occupo fopra la preniozion tifica i Nel tredi- 
cefimo fi ragiona di Dio , confideraftdolo co- 
me Signore $ della Religione naturale, e della 
Religiori rivelata . Nel quattordicefimó final- 
mente fi parla del filtema dei Deifti * é fi 
rifponde alle più forti obbiezioni degli Avver- 
sa rj della Religione. , .. . ■. ; 

10 non ho fatto per così dire, che la fem- 
plice enumerazione della Tavola delle mate- 
rie ; ma quello, che ho detto , è baftevo- 
lifiìmo per darne una idea a tutti quelli , che 
conofcono quella Scienza. Sarebbe troppo lun- 
ga cola il voler fare uri dettaglio delle qui- 
ltioni , che fi contengono nei feguenti volu- 
mi . Mi contenterò fidamente di accenna- , 
re , che ho fondamento di credere, e da fpe- 
rare, che il Pubblico ne rimarrà pago é con- 

' tento, e che fi farà un’accoglienza al mio Cor- 
fo completo di Filofofia niente diffìmile all’ ac- 
coglienza j che fi è già fatta allo mie ifiituzio- 
ni Matematiche -• [ a ) • 

011 Del 


( a ) L’jllutlre Signor Alembert ci ha da gran tem- 
po delineato il piano di «ri’ Opera eicn»enure di Filofo- 
fia ; 
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Del redo, io ho efaminate le cofe con mol- 
ta attenzione , ho fucchiato dalle migliori for- 
genti , ho cercati i fonti più nitidi ; ma per- 
altro ho voluto 1 * lempre condurmi da uomo li*' 
bero, e non da lchiavo . Ogni qual volta ho 
veduto ,• che le mie idee fi erano meglio fon- 
date di quelle degli altri , non ho avuta dif- 
ficoltà alcuna nel preferirle . In materia di pu- 
ra Fiiofofia , l’autorità de’ grand’ uomini da 
me venerati moltiiijmo , 1’ autorità delle Acca- 
demie medelìme non avrà mai impero alcuuo 
lopra i miei (entimemi . lo credo alla fola na- 
tura ; e non farò mai sì dabbene , che mi 
determini a giurare fulla parola di un uomo , 
per quanto fia egli celebre , o per quanto fia 
ben fondata la di lui fama. 

Se io abbia ottenuto , come ho fondamen- 
to di crederlo , di prefentaie delie ardue ed 
attratte materie fotto un punto di vifta , che 
le renda facili anche alle perfone di mondo , 
le quali non hanno una certa adulazione alle 
Scienze, quetto lo doverò alla mia lunga abi- 
tudine d’ infegnare le Matematiche , e la Filo- 
sofia . Quelli , che non hanno giammai in- 
segnato , per quanto fian dotti , non faranno 
eglino giammai capaci di conofcere quella ma- 
niera (emplice , a tenpr della quale fi devo- 
no 


fia . Noi forfè potremmo con fondamento Iufingarci , 
che gli Elementi noftri poteflèro incontrare I‘ approva- 
zione di un sì grand'uomo, 
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no preferita* le verità agli mediocri , / 

fe fi vorrà * Iche le apprendano^ Eglino po- 
tranno fàre dèi libri' profondi. , ma non mai 
dei-ìife* facili, e chiari . E’cofa più agevole 
ifc fare un’ Opera Der que’taliS che -dono dot- 
ti V di quello che fare un libro intelligibile per . 
tiflélle ipeffone, che mancano di familiarità, col- 
le. Scienze . Se io fcriveifi per quelli , «he io 
chiamo femidotti , i quali dilpregiajno un U* 
«tu , perchè è troppo facile , ed i| quali uf- 
C?ano le Opere in proporzione dei non inten- 
derle , ìo farei dieci volumi nel tempo , che 
fpendo a farne un folo , il quale poliii ve- 
nire facilmente intelo dai principianti . Diffat- 
ti , allorché fi tratta di uomini un poco iftrui- 
ti , vi vuole' egli' poi altro fe non pianta- 
re e ftabilir ' dei principj v e dedurne delle 
confeguenze , tralafciando di darfi la pena di 
legare e di unire le conferenze medefime agli 
ftefli principj per via di una chiara ed eviden- 
te concatenazione , giacché in quel cafo è da 
fupporfi , che vi abbia a fupplire la penetra- 
zion di chi legge ? Ma quando fi tratta di 
principianti , fa d’ uopo efporre i principj con 
nitidezza ; fa d’ uopo dimofirare in una ma- 
niera chiariflìma , e per mezzo deile idee in- 
termedie , che le confeguenze , che fi dedu- 
cono , hanno elleno una colleganza necelTarif- 
fima cogli fteffi già dimoftrati principj . Ora, 
fi può egli penfare , che ciò fia agevole ad 
efeguirfi ? 

Non mi refta da fare , che una femplice of. 

D fer- 
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.fervazione . Un grandiffimo numero di gio- 
vanili fi ritirano dai Jor Collegj , fenza che 
■fi abbia fatto ad elfi mfegnarela Filofefia > 
"Non farebbe egli utile Sdegnare ai nwdefimi 
una Logica ferina nella lor lingua , mentre 
ftudiano là Rettorica ? Noi invitiamo i Prò- 
feffòri tutti di Rettorica ,air efame di dna; tale 
quiiìione . : -.-li . •> . ‘ 2 J 

- i T , ► r * • t | > . I 

• * • » 'fi ; 1 a 

• 'Ì ; ‘ t ’ u 
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Clementi di logica- 


« i , , t 

Capìtolo primo* 

Della natura della Fitojofia, è iella 
eftfìenza di epa 

y > - \ 

r Hofofia , fecondo la interpretazione 
delia greca voce , lignifica amore 
della Sapienza : per la qdal cofa 
avendo una volta il Re Leonzio 
dimandato a Pitagora $ 4 ei fofle Sag- 
gio, gii rifpofe mode ftamente di noneifer tale, 
ma; di edere bensì Fiipfofo , ovvero , amatore 
della Sapienza* 

Traiaiciando peraltro d’ imbarazzarci fulla eti- 
mologia della greca denominazione , diremo , 
r Filofafia e la -Scienza di quelle còle, che 
» poilon conofcere per mezzo dei foli, lumi della 
natura. Col nomadi fetenza, s’intende una 
cognizione , che vien dedotta da principi evi- 

D 2 den- 
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denti e chiari ; come per efempio fé io diceffi 
edere rotonda la terra , perchè 1’ ombra della 
terra medefima fi ravvifa in un’ arco di circo- 
lo , ficcome è facile 1’ avvedetene in tempo 
delle ecciiffi lunari , Chiamali Intelligenza 
qualunque cognizione , che abbiamo di quelle 
cole, che fono evidenti da per fe ftelfe. Allor- 
ché io dico , che due e due producono quat- 
tro, Affitta cognizione, fi è intelligenza , ma 
non è Scienza . 

La Filofofia fi può dividere in cinque parti . 
La prima fi chiama Logica ; ed è la Scienza, 
che dirige lo fpirito nella inveftigazione della 
verità . La feconda è la Metafifica , la quale 
tratta delle proprietà generali degli elferi , degli 
attristi di Dio , e della natura degli fpiriti . 
La tèrza parte, o fìa la Morale , ci fa cono- 
lcere le azioni buone» o cattive , e ci regola 
nell’ eferzicio della virtù, A parlar propriamen- 
te, delTa è la Ffiofofia pratica. Le Matemati- 
che , le quali coniìderano le proprietà della gran- 
dezza , formano la quarta parte della Filófofia . La 
quinta parte finalmente è quella fcienza sì utile 
e sì dilettevole, la quale ci fa conofcere i cor- 
pi e le loro proprietà, e che dicefi Fiftca. 

Quelli , che ignorano gli Elementi di Mate- 
matica , non potranno comprendere adequata- 
mente in che cofa confida una vera dimoflra- 
zione . Vi fono in Fifica molte quiftioni , le 
quali non fi polfono mai trattar bene , fuorché 
coll’ ajuto delle Matematiche . Quelle due Scieh- 11 
ze fi dan la mano a vicenda , in modo tale , 

che 
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thè non fe potàbile il feparare la Fi(ica.:daHe 
Matematiche i lenza levarle in qualche parte il 
Ìuo pregio k - : ' » - * 

Il calcolo delle probabilità i che appartiene 
alla Logica , fuppOne le Matematiche ; ed io 
fon perfuafo , che quelli , thè averanno ftudiate 
le nófire Iftituzionì , comprenderanno colla fa- 
cilità maggiore le altre parti della Filofofia; 

Noi abbiamo di già parlato delle Matema- 
tiche nelle noftre medefime Iftituzionì . Ora cì 
rimane a trattar della Logica, della Metafilica-, 
della Morale , e della Fifica . Incomincieremo 
dalla Logica j poi prófeguiremo colla Metafili- 
ca . Indi tratteremo della Morale , dove con- 
fideremmo altresì la Politica , la quale develi 
riguardare ficcome una parte della Morale me* 
defima . La Fifica per ultimo darà compimen- 
to ai noftro Corfo , ovvero ai noftri Elementi 
di Filofofia i 

Socrate b e Platonè furono i Capi della Setta 
degli Accademici , la quale traile il fuo nome 
da un luogo di un A tenìele chiamato Accademo^ 
da lui confagrato alle filofofiche difcipline; Gli 
Accademici non atàcuravano fopra neiluna co- 
fa ; *é Socrate foleva dire , che nulla fapéva . 
Pertfavano elfi , che la verità foie incognita , 
ma badavano a rintracciarla . Quindi vennero 
chiamati coi nome di Scettici , che torna Io 
fifello , che Inquifitori . Si chiamarono altresì 
Ptrronijlt dai làmofo Accademico Pirrone loro 
celebre antefignano . Arcéfilao pretèndeva anch’ 
egli di non ( laper niente ; e forfè niente averà 

D 3 fapu- 
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fa'puto. Ariftqtele, difcepolo di Platone, fu il 
Capo delia Setta Peripatetica , la quale così fi 
chiamava , cioè ambulante , perchè i difcepoli 
di duetto Filolòfo deputavano patteggiando qua 
e là per il loro Liceo , luogo deliziofilfimo nel- 
le vicinanze, e nei contorni di Atene. Adito- 
tele , ed i fuoi .difcepoli furono detti Dogmatici , 
perchè aflicuravano, che alcune cole fi conofco* 
no con vera certezza. 

Sarebbe inutile il telfere dei lunghi ragiona- 
menti per dimoftrare , che la Filofofia elìfte ; 
perciocché , non è egli indubitabile , che noi 
polfediamo parecchie cognizioni filofofiche ? Se 
jo dico , che il braccio di un uomo è più pic- 
ciolo di tutto il fuo corpo , perchè il braccio 
è una* parte del corpo , e perchè il corpo è più 
grande di una lua parte , quella mia cognizio- 
ne farà una cognizion filolofica . Lo fletto è 
ancora : io penfo, dunque io elìfto ; e così di 
molte altre cognizioni di fumi fatta , Ora, non 
è egli da confiderarfi Metro doro ficcome il più 
pazzo di tutti gli uomini , allorché nega , che 
noi fiamo certi di fapere , o di non faper qual- 
che cofa ? ( a ) 

Ma con quali mezzi polliamo noi elfer. cer- 
ti 


( * ) Io non credo, che vi abbia neppure untolo, 
il quale revochi in dubbio l’ eftftere della Scienza .• ma 
qui fi difputa fulla quiftione, fe le fcienze fiano utili, 
o nò . Quello è un porre in controversa , fe fia ben 
fatto, che gli uomini abbiano l’intendimento , -gli oc- 
chi', le orecchie cc.' 
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ti di' una qualche verità, per efempip , che il, 
tutto è maggiore di una fua parte ? L’eviden- 
za della cofa ce ne aflìcura baite voi mente , nè 
ci lafcia in alcun timore di poterci ingannare - 

10 confefio , che per difetto di rìfleifione, ed 
in quiftioni complicatilfime vi furono degli uo-, 
mini grandi, i quali hanno giudicato con trop- 
pa furia di avere una evidenza fornata , quando 
però non l’ avevano ; ma fe avelfero e Ili a fan- 
gue freddo efaminate le cofe per ogni vento , 

11 farebbono infallibilmente avveduti , che loro 

rimaneva qualche incertezza , e che non aveva- 
no quella evidenza , la quale fi manifefta da fe 
medelima, allorché fi tratta di alcune determi-» 
nate verità. .. r 

Se mi fi chiede cofa fia la evidenza , rif- 
ponderò effer ? ella la percezione chiariflìma di 
una verità data . Una tal percezione non abbi- 
fogna di un altra percezione per eflère conce- 
pita , Ella fa da fe fola manifeftarfi all’anima 
noltra , cui toglie qualunque inquietudine fopra 
di quello, ch’ella defidera di conoscere. 

CAPITOLO SECONDO* - .. > 

Del prima principia delle cognizioni 
filojoficbe , 

P ER primo principio delle cognizioni fi* 
lofofiche fi deve intendere un principio , 
la cui cognizione non fupponga la cognizione 
di un altro principio noto da fe, certo , ed il 

p 4 quai$ 


i 


DiCjitized by Google 


6 Rleirisnti di Logica. 

quale fia la ultima ragione da poterti rendere* 
allorché ci fi richiede per qual motivo ci perfua^ 
diamo di una qualche colà ; che. il tutto, pes. 
efempio, hi maggiore di una firn parte, che i> 
tre angoli /di un triangolo fono- uguali a due 
angoli retti . La ultima ragione che IL può 
rendere ad uno, il quale dimandi per qual mo- 
tivo crediamo , che il tutto fia maggiore di 
una fua pane, ella è quella : perche -.una tal 
co/a è evidente 

Proposizione . Il primo principio delle co- 
gnizioni filofofiche è quefto : Tutto quello y 
i che fi concepì fce con evidenza , egli $ vero . 
Difetti un tal principio è certilfimo , perchè 
la evidenza non ci può ingannare . Egli è noto 
da per le ; perciocché , per mezzo di quale al- 
tro principio fi potrebb’ egli conofcere ? Delfo 
è 1’ ultima ragione , che fi può rendere , ogni- 
qual volta fiamo interrogati del motivo , che 
ci determina a credere una data cofa ; per efém-, 
pio,' io credo la mia efiftenza a motivo della 
mia iacoltà di' penlare ; e però il primo prin- 
cipio delle cognizioni filofofiche è quello , di 
cui abbiamo parlato. - ' ; . 


. C A- 
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■ ZJn "n&ÀP ITOLO TERZO. 

s\ u- . t . • . r :r* ; . . ■' •- 

. Della Definizione ,delY È fiere ^ dell* Sofflanzd, 
del Modo j deità Ejfenza , della Cauffa , 

' della Potenza , defl» Dtflinzione , ' 

Individuo , de/ Soggetto e dell ’ Attributo , 
t del E fiere, della Differenza , e dell» Spezie. 

* •. • <■■>> • - •’ 

L A Definizione di un nome fi è la fpiega- 
zione di quello , che fi deve intendere col 
mezzo del nome medefimo. * '• . : 

La Definizione di una Coffa fi è la fpiegazio- 
ne della natura di effa . Allorché io dico : un 
triangolo è una figura terminata da tre linee , 
io do in tal cafo la definiziort del triangolo . 
Una buona definizione dev’efler breve , chiara, 
ed aitiffima:a farjben conofcere la cofa mede- 
fima, che fi è definita.:. 

La Deffcriztone fi è un difcorfo , il quale ci 
fa conofcere una data cóla per via della enu- 
merazione di molte proprietà , le quali unite 
infieme non poflono convenire , : che a quella 
data cofa fidamente ; come per efempèo fe io 
diceffi:.; l’uomo è un effère , ibiquale Ha due 
piedi, due mani, cammina colla teli’ alta , ra- 
giona , ed è foggetto a delle paffioni varie . 

Colla voce Efiere , s intende una cofa , eh’ 
efifte , o che può efiftere. - ■ • 

La Soffi anza è un elfere , eh’ efifte in fe 
fteffo . i : **r‘ 

. 11 Modo è un? effere , chi’ efifte in un altro 

effe- 
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pffere ; e quindi la rotondità di una palla di 
«era efifte nella cera medefima ^ e 'non nella 
rotondità mentovata , ficcorpe al contrario la 
cera efifte in fe fteffa. v \ . 

LzEffienza di una cofa è quello, che Cofti- 
tuifce la cofa medefima , e lenza il quale la 
colà non potrebbe efiftere . Perciò l’anima e il 
corpo fono la eflènza dell’ uomo ; perciocfchè 
pon potrebbe alcun uomo efiftere , quando non 
avelie anima e corpo, • v , .* 

La Caufa y propriamente detta, fi è quello , 
che produce un effetto . Chiamali quindi caufa 
efficiente . La caufa finale poi fi è il fine , 
Che vien propofto nel far qualche cofa . La 
caufa occafionale è quella , che non produce^ 
1’ effetto , ma che è da occafione della produ- 
zione dell’ effètto mede fimo, in quel modo per 
efempio che La vittoria di una battaglia pro- 
duce T effettuazione di un fuoco artificiale, 

! La Potenza attiva è la forza y con cui fi 
fa' qualche cofa . La Potenza paffiva è i’attir 
lodine a ricevere, qualche cofa . Confeguente- 
mente la cera per modo di efempio ha la. po- 
tenza paffiva di ricevere la rotondità • 

:■ Vi ha una diftinzione fra quelle cofe , le 
quali non fono una loia e medefima cofa, per 
efempio* un Leone, ed un Cavallo, Quella di- 
ftinzione è reale. Dicefi reale maggiore , allor- 
ché fi rifeontra fra due cole diverfe ; e dicefi 
reale minore , quando fi trova tra lina cola ed 
un modo inerente alla foftanza di effa , fenza 
qual modo la foftanza potrebbe efiftere , 

quali» 
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quantunque il modo non poffa efiftere fenza la 
foftanza medefima’. Tale fi è appunto la diffra- 
zione fra la cera, e la fua rotondità ; perciò^- 
chè la cera può efiftere fenza la rotondità, ina 
la rotondità non può efiftere fenza la cera. 

La Di fi motorie mentale fi è quella, che ha 
il fuo fondamento nel noftro fpirito, che: con- 
fiderà come differenti delle cofe , le quali iti 
realtà non lo lono, come allorché io confiderò 
r intelletto, e la volontà dell’uomo due cofe diver- 
fe , quantunque in fe flette noti fiano , che la 
medefima anima , là quale comprende e vuole. 

Il Soggetto è una cofa , di cui fi afficura , 
o fi nega una qualche altra $ofa , & Attributo 
è la cofa fteffa , che fi afficura , o chè fi nega 
nel foggetto medefimo , Quando io dico , chq 
Di® è buono , io afficuro., ch’ egli è buono *. 
Quando io dico , che la terra è rotonda , -la 
terra è il foggetto , e la rotondità ne è 1 ' attf'v 
butOy o fra il predicato . Parimenti fe io dico ; 
la terra non è quadrata, la quadratura ne è 1’ 
attributo, e la. terra il foggetto. - 

11 Genere è una proprietà , che conviene a 
molte ìpezie ; e pero la fidanza * che convie- 
ne ugualmente agli fpiriti ed ù corpi., è anch’ 
efla un genere . Il genere fupremo ò quello , 
che non ne ha verun altro fopra di le ; e tale 
fi è l’ effere . 11 genere fub alterno ne ha fo- 
pra , e fotto di fe , come la foftanza, la quale 
è inferiore all’effere, ed è lupefrore all’anima- 
le , Il genere infinito è quello, che non neh» 
alcuno fotto di fe, com^ ranimale-' 
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La Differenza è una proprietà, pel cui me& 
zo una fpezie diverfifica dall’altra. 

La Spezie è la unione del genere , e della 
differenza . Cosi quando io dico , che 1’ uomo 
è un animai ragionevole , l’animale ed il ragio- 
nevole coftituifcono la fpezie degli uomini * 
Animale è il genere , e ragionevole è la dif- 
ferenza . ‘J ■Àx> 

'■ ; ...... 

CAPITOLO QUARTO. ; 

• *:r.» • ' ■ • . 

. ■ Della natura della Logica . 

r i • 1 \ ‘ . ’ . 

S I devono diftinguere due fpezie di Logiche, 
Luna naturale , e l’altra artifiziale *• La 
prima non è altro, fe non quella naturale dif- 
pofizione ridotta in abito , per il cui mezzo 
vien diretto lo fpirito nella cognizione delle 
verità . Si può chiamare col nome di Logica 
artifiziale la cognizione dirti nta delle regole 
del raziocinio j in modo che la Logica artifi- 
ciale non è altro, che la medefìma Logica na- 
turale ottimamente fviluppata . 

Vi ha una fpezie di Logica fofifiica , la qua- 
le confitte nell’arte di difputare, e di fottilizzar 
le quirtioni , e che priva quali per così dire 
/ del fenfo comune tutti coloro , che fi alfuefan- 
no ad una fiffatta Logica . 

Noi non tratteremo , che della Logica vera, 
la quale deve fempre ellère accompagnata dah» 
la verità . L’ altra la lafcieremo ai Sofifti ; 
elfendo noi perfuafi , che nella inveftigazione 
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Capitolo IV, : 

della verità, lo fpirito non abbi (ogni di altro, 
fuorché di percezione , di giudizio , ,di razioi 
cinto , e di metod « . Confeguentemente la Lo- 
gica fi può dividere in quattro parti , delle qua- 
li nella ' prima tratteremo della Percezione ^ e 
del Giudizio , nella feconda del Raziocinio , 
nella terza , e nella quarta finalmente parlere- 
mo del Metodo,rr.\ i=i .j > : V; . ^ 
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. . ■; •' - 1 

A wm , ó fia Percezione di un quaì- 
que oggetto , è un atto dello fpirito , 
per mezzo del quale noi conofciamo 1* 
oggetto niedefìmo fenz’ affermare , e fenza ne- 
gar cola alcuna intorno allo fteffò oggetto 
Per elempio * fé qualcheduno fi rapprelenta il 
oole , lenza nègare $ o affermar cola alcuna in- 
torno la lua. grandezza , la fua figura^ la Tua 
natura ec. , egli è evidente, che quelli pene- 
ptjce 1 oggetto femplicemente , e ne ha una 
femplice idea. E chiaro, che non fi può avere 
idea veruna del nulla , perchè il nulla non è 
°§getto . Vi fono nell’ anima due facoltà , 
l una delle quali chiamali volontà , ed è ella 
quella facoltà * per cui l’anima defidera , ò ha 
in odio un oggetto; l’altra poi è l’ intelletto , 
cioè quella facoltà, per cui r anima è capaci 
di conofcere . 

E anima conofce gli oggetti efteriorì per 
mezzo dei fenfi, i quali lono cinque di nume- 
r °; Ea vifla , o gli occhi ; l’udito, ole orec- 
chie ; 1 odorato , o il nafo ; il gujlo , il di cui 
organo fi è la bocca ; ed il tatti , eh* è uni- 
verfale a tutte le parti del corpo. L’Anatomia 
ci dimolira , che i nervi fono altrettante fpezie 
di filamenti , i quali traggono la loro origine 
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dal cervello, o dalla midolla allungata, eh’ è 
una produzione del cervello medelìmo , e che* 
di feende lungo la fpina del doffo . Gli oggetti 
eftrinfeci poflbno fcuotere il cervello; per mezzo 
dei nervi 4 La ‘ ini predone per efempio, chefa 
la luce full* occhio , non arrivi al Cervello , 
fuorché per mezzo dei nervi ottici , che fono 
i nervi proprj degli occhi . Se ftrettamerite fi 
leghi il dito ad un uomo, oppure fe gli L fi ta- 
glino i nervi, che {corrono ad una qualche par- 
te del: di lui corpo, fi potrà pungere, e lace- 
rar quella parte, fenza eccitargli nè dolore al- 
cuno, nè alcuna moléftia. Giò viene , pejchè 
gli /piriti ammali , ( o fia il fluido nerveo , 
quel fottiiiflìmo liquido che {corre per entro 
ai nervi ) non poflono rifluire vetfo il cervello, 
ed ivi fcuotere quella parte , che vieti chiama- 
ta col nome di fenforio corrtUnc . Ofa , tale 
fi è la legge dal Creatore {labilità fra l’anima, 
e il corpo , che ogni > qual volta fuccede qual- 
che mutazione , qualche fcuotimento nel fenfo- 
rio, l’anima debba fperimentare una fenfazione , 
{a (quale farà fempre uniforme ^ quando farà 
uniforme lo fcuotimento . Si può chiamai* [enfiti 
interno quella porzion del cervello, che abbia- 
mo detta fenforio comune t La fenfazione è 
un’affezione, che fi fperimenta dall* anima alla 
©ccafione , che un qualche oggetto operi {opra 
dei fenfi - Tale fi è l’ affezione , che noi pro- 
viamo nell’ ofièrvare il Sole : tale fi è la co- 
gnizione , che ci acquiftiamo nel contemplare 
un oggetto mai più veduto; e quella cognizio- 
ni'-:;; ne 
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ne di un oggetto preferite fi può anche dire 
igea Jenf itale . Si poilono altresì riferire alla 
claffe delle fenfazioni' il dolore, ed il piacere , 
che fi polfon provare allajfoccafione di varjj 
cambiamenti ^ e di mutazioni varie , che avve* 
nir poilono al corpo da cagioni intrinfeche . 
La immaginazione è la facoltà di rapprefentarfiì 
gli oggetti adenti, e rimoti, fotto immagini cor- 
poree;, in -quel modo thè nel più buio delia 
notte pollò rapprelèntarmi alla mente il Sole 
ovvero un amico, che realmente non veda. 

La idea intellettuale fi è la cognizion di* 
un oggetto , che non polla operare lòpra deb 
lenii > iaie fi è anche la cognizione di un dato; 
oggetto , che non fi polla rapprefentare_\dàlla 
immaginazione, come per elempiola cognizione 
di Dio, la cognizione dell’anima , quella della 
giuftizia ec. Per mezzo di una idea di tal fatta 
1 anima nollra concepire una figura di mille 
angoli, .che non può mai venirci rapprefentàta» 
dalla immaginazione. >n sib 

La memoria è una facoltà, per il cui mezza 
l’anima richiama a fe.ftetfa. le pallate. idee , 
fovvenendofi di averle avute altra volta. Allor- 
ché gli fpiriti animali , che ayeyano eccitato 
qualche leuotimento nel cervello, o che- vii ave- 
vano imprellè alcune traccie , tornano a fcarre. 
re per quelle traccie medefime, ovvero, vi- pro- 
ducono uno leuotimento uguale, 1’ anima acqui- 
idea, onde fu prima colpita ; Se i 
veliigj, che s’imprimono dagli fpiriti. animali ^ 
vengano cancellati con facilità, ficcarne avvenir 
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fuole ne’ bambini, il cervello dei quali è trop- 
po tenero e molle, fi averà poca memoria. 

La reminifcenxa è una facoltà dell’ anima , 
in forza della quale ella lì rifovviene di avere 
altre volte provata una qualche data affezione, 
o che quell’affezione lì trovi attualmente nell* 
anima, ovvero che non lì trovi . Cosi quando 
fi rammenta, che in una data occafione, m un 
dato tempo fi è foffèrto un violento diale, di 
tella, una tale ricordanza fi chiama reminifcen- 
za e quindi fi vede , che la reminifcenza è 
più elìefa della memoria . 

L’ attenzione è una facoltà , in virtù della 
quale 1* anima confiderà diligentemente un og- 
getto per conol'cerlo meglio. L’ attenzione, la 
memoria , e la immaginazione fono elleno fa’ 
coltà , che fi pollono perfezionare per. via di 
elercizio . 

Il fenfa intimo è quella facoltà , in vigor 
della quale i’ anima lì rende av vertita di un* 
affezione , che prova ; per d'empio, le io ho 
ia idea del triangolo , la mia anima è conia, 
pevole di aver quella idea . # Ora, il lenfo inti- 
mo è quello, che la rende eli ciò avvertita. 

CAPITOLO PRIMO. . 

Della fan pii cita delle Idee . 

L A idea può ellere confiderata o apparte- 
nente al fuo oggetto, o in fe medefima . 
Òe fi confideri una idea relativamente al fuo 

£ ogget- 
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oggetto, ella fi chiamerà J ingoiare , come per 
elempio Socrate. S’eila poi rapprefenti un og- 
getto particolare , come un qualche uomo , , 
lenza determinar quale, farà particolare ; e fi 
chiamerà univerfale , quando rapprefentaffe un 
oggetto univerfale , cioè come una idea , che 
rapprefentafle tutti gli uomini . Il fegno della 
^Singolarità viene efpreflo dalle voci , quejìo , 
o quefla, quello , o quella ec. Il fegno della 
particolarità è additato dalle parole qualche- 
duno , qualche ec. ; ed il Jegno della univerfa- 
lità s’intende per via dei pronomi tutto , ciaj- 
chcduno , ognuno ec. , come chi dicefle tutti 
gli uomini, ciafchedun luogo ec. 

Una idea ringoiare può divenire univerfale 
per aftrazfone . L’ aflrazione fi è una opera* 
zion dello fpirito, in forza della quale fi può 
in un qualche oggetto confederare una ccfa , 
fenza prefiare attenzione nd un’altra, che pure 
appartiene all’ oggetto medelìmo . Se io confi- 
derò per efempio nella idea , che ho di So- 
crate , e che è una idea fìngolare , la . uma- 
na natura , fenza riflettere al foggetto , in cui 
la ftelìa umana natura efifte, per mezzo di una 
operazion tale, che è una precisone , io fepa- 
ro, per così dire, la natura umana di Socrate. 
Ora , la idea della natura umana fi' è una idea 
univerfale ; poiché ìa natura umana efifte in 
qualunque uomo. 

La idea di una montagna d’ oro , che for- 
mali nella noftr’ anima dalla idea dell’oro , e 
dalla idea della montagna , fi è ella una idea 
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campo fi a per riguardo all* oggetto comporto $ 
da cui ha la origine ; e però quando fi cOnfi* 
derino le idee dalla parte dell’ oggetto ,, fonò . 
elleno tutte per T Ordinario com porte . E’ com- 
porta per efempio la idea di un albero ; per- 
ciocché l’albero è comportò del tronco, dei ra- 
mi, e delle radici . 

Ma quando fi rifguardi la idea in fe mede* 
finta, la idea è femplice perpetuamente, e non 
comporta di parti . Diffàtti la idea fi è un’ af- 
fezione dell’ anima , che non ha parti ugual- 
mente , che l’ anima ftelfa * nè giammai può 
penfarfi , che la idea per éfempio della eftgn- 
fione fiali ella una idea comporta di varie altre 
idee , ciafcheduna delie quali rapprefenti una 
parte della elìenfione medefima ; perciocché la 
idea di un triangolo non è comporta di tante 
altre idee , delle quali ciafcheduna rapprefenti 
un lato, un angolo, o una porzione del trian- 
golo rtelfo, ma ella è una idea unica, indivifi- 
bile, e femplicirtima . ■ 

Chiamali modificazione ciocché determina 
una data cofa ad efiftere piuttofto in una certa 
maniera, di quello , che in una* cert’ altra . 
La rotondità di una palla di cera , che deter- 
mina la cera rtefla ad efiftere con una configu- 
razione, piuttofto che con un’ altra , fi è ella 
una modificazion della cera. La idea del trian- 
golo determina l’anima ad efiftere colla cogni- 
zion del triangolo, piuttofto che fenza una tal 
cognizione : e però la idea del triangolo fi è 
una modificazione dell’anima, ficcome generai- 
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mente qualunque idea fi è Tempre una modifi- 
cazione dell’ anima noftra medefima. Mai’ anir 
rfia è un edere femplice , fpirituale , e. fenza 
parti . Dunque le Tue modificazioni non devoi 
no eiler compofte , Confeguentemente qualum 
que idea , confiderata in fé delfa , o per parte 
dell’oggetto, da cui trae la l'uà origine, ella è 
fempliciffima , nè potrebbe mai ellar divifa, fic- 
come infatti è imponibile-, che fi .polla mai 
avere la metà ^ un terzo, o un quarto' di una, 
qualche idea < , . 

capìtolo ir. •<. 

» ’ 

• Bella origina delle. Idee , 

I Cartefìani difiinguono tre fpezie d’idee ; le 
idee innate, le idee avventile , e le idee 
fattizie . Una idea innata farebbe una idea , 
che loife per così dire da Dio medefimo im- 
preda nella nodr’ anima ài tempo , che 1’ ha 
creata . * Le idee avventizie fon quelle , che 
Dio produce nella nodr’ anima, alla occalìone 
delle impregni ,.che fi fanno fui noftri lenii 
dagli oggetti ederiori ; e tale fi è la idea dei 
colori, e tale fi è la fenfazione, o la idea del 
Sole , allorché indiriziamo i noftri occhi a 
queft’aftro . La fenlazione di un oggetto da noi 
veduto , é la idea del medefimo , fono elleno 
la (leda co fa. Le idee poi. fattizie fon quelle., 
che fi acqutdano dallo fpirito per mezzo della 
combinazione di altre idee, che già abbiamo, , 

tali 
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Tali tond le idee di Una montagna d*d'fo J di 
■un bue alato ec. 

Proporzione. Non vi ha veruna idea in* 
nata. Inatti una idea innata farebbe Una ideaj 
che fi fofiè da Dio prodotta nella, ftoftr’ anima 
fino dai primi momenti della cteazioft fbi ; e 
che tempre enfierebbe nell’ animai noftra thede- 
fimai Ora ^ditali idee non ve tìefono* *nèvé 
•lie poffono effere ; perciocché tali idée,- jfe vi 
ìfoliepo , ‘fi- ecciterebbono continuàriienté' nella 
noftr’anima, e le fi manifefterébbono cotitirtùa^ 
mente : ma tappiamo per efperienza, che non vi 
ha idea veruna, la quale continuamente fi rapi 
prefenti allo fpirito ; dunque non vi fono idee 
innate ; .• "u ». ■ » 

Io medefimo preveggo , che mi fi potrà 
opporre . . ? o : -v a »>.*• 

I. Che tali idee rimangono tempre per così 
dire afiopite , e che fi-. rifvegliano unicamente 
al tempo delia impreffione degli oggetti efierio- 
ri fui noftri tenti ; e che fuccede il medefimo 
di quelle idee, che ci richiamiamo a memoria. 

II. Che il feto dentro alPutero dellaMadre 
deve aver dei penfieri, effondo imponibile, che 
fi pofia concepirlo fen za penfieri . Ora, diranno 
taluni, que J dati penfieri, che ha T anima fino 
dai primi momenti delia iua creazione , fono 
eglino derivanti dalle idee innate . 

Hi. Che la cognizione dei primi principi 
della legge naturale è innata, e che non vi ha 
alcuno, che dubiti di una tal verità. Non fi te 
agii altrt quello, ihe voi medefiminon vorrefte* 

E 3 E’cola 
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E’ cofa facile il rifpondere alle riferite ob- 
biezioni : ed in fatti , come mai,;. può dirli 
egli , che vi abbia nello fpirito una qualche 
idea non percepita dall’ intelletto ? Sarebbe lo 
ftelfo , che dire eflervi una qualche cofa , la 
quale non fofle poi nell’intelletto medefimo , 
Le idee , che ci ravviviamo colla memoria * 
non efiftono punto nella noftr’ anima , finché 
non le rammentiamo ; e però non fono elleno 
idee aflopite . In fecondo luogo fi dice , che il 
feto nell’utero della Madre può avere delle fen- 
fazioni, perchè il di lui corpo è atto a riceve- 
re delle impreflioni . Dunque da ciò ne ver- 
rebbe x che il feto potelfe percepir laimpreflio* 
ne, che fi fa nel fuo braccio , allorché tocca 
il corpo, o oualche altro oggetto , Dunque il 
feto nell’utero della madre averà il fentimento, 
e la cognizione della propria eliftenza . Ma è 
egli poi certo , che 1’ anima penfi fempre ? 
Quanto alla terza obbiezione io dirò , che ad 
ogni poco , che fi conlideri , e che fi rifletta , 
farà facilismo il pervenire alla cognizione dei 
primi principi della legge naturale , e del fu- 
prerno Edere ; e che per quanto fi voglia fare 
uno l'carfo ufo di quella facoltà di ragionare , 
che Dio ci ha impartita, arriveremo preftiflimo 
a quella cognizione ; Non fare ad altri quelle 
cofe , che non vorreftì tu (le fio . Quindi fi ve- 
de , che le additate cognizioni fono elleno fa- 
ciliflìme ad acquiitaTfi ; eh’ elleno fi prefentano 
‘ al noltro fpirito da fe medefiine in quelle oc-, 
cafoni ordinarie , nelle quali ne abbiamo a far 

tfio; 


21 


Capitolo II. 

ufo ; e che per confeguenza non vi poffono 
giammai eflere idee innate. 

Proposizione . Tutte le idee non vengono 
della impresone fatta f opra dei fenfi ; ma 
ve ne fono parecchie , le quali traggono la 
loro origine dalla rifle/fione . 'Egli èv certo pri- 
mieramente , che la impresone latta (opra dei 
fenli è la caufa occafionale di molte idee ; vale 
a dire , che Dio fi è determinato a produrre 
nella noftr’ anima le idee degli oggetti, dai 
quali vengono colpiti i l'enfi nolìri .. Confeguen- 
temente la imprelfione degli oggetti lopra dei 
nollri fenfi è una caufa determinata da Dio, ad 
eccitare nel nolìro intelletto la tale , o la tal» 
idea . Se un uomo vede per la prima voltaici 
oggetto, del quale non abbia per /innanzi mai 
avuta la minima cognizione, per efempio, una 
pantera, un leone, la imprelfione , che da ua 
limile oggetto è prodotta fugli occhi di queft* 
uomo, determina Dio ad eccitare nella di lui 
anima la idea dei leone ; e fe noi non aveffi- 
mo gli occhi, non averemmo veruna idea dei 
colori . Dunque egli è certiflìmo , che molte 
idee traggono la loro origine dai nolìri fenfi . 
In fecondo luogo ci avvediamo , che rifletten- 
do fopra gli oggetti delle noftre idee, ne acqui * 
iìiam delle nuove . Dunque parecchie idee trag- 
gono la loro origine dulia rifleflìone. 

Obbiezione . Ma, diranno gli oppofitori , 
qual connefiione vi ha mai tra la imprelfione 
fatta fui nolìri fenfi, e la produzione di un’idea 
nell’ intelletto, o tra la rifleflìone, e la produ- 

E 4 zioa 
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Stìon delle idee ? Io confeflò primieramenté , 
che non vi ha conneffione alcuna naturale tra 
la produzion delia idea , la quale è qualche 
cola di fpirituale- , e la impresone fatta fui 
fenh , che è qualche cola di materiale. Vi ha 
, nondimeno una connelììone , la quale dipende 
dalla volontà libera del Creatore , che ha vo- 
lato determinarli a produrre nell’anima la tale, 
o la tale idea, a proporzione del tale , o del 
tale fcuotimento * che fuccederà nel cervello .. 
Ciò non ha niente di contraddittorio . In fe- 
condo luogo, allorché riflettiamo fopraunqual- 
che oggetto, ci formiamo da noi medelimi 
delie nuove idee , combinando quelle , che ab- 
biamo di già acquiftate ; oppure egli è Dio 
Hello, il quale efaudifce quella preghiera natu- 
Tal§, ( cbe ig li facciamo d’ illuminarci, accordan- 
doci delJ<„ nuove idee. Infatti la riflellione non 
è. altro , .che una lpezie di, preghiera, colla qua- 
le dimandiamo a Dio,* eh’ egli c’ illumini • ed 
m tal modo la riflftliione diventa forfè una oc- 
calione, la quale determina 1 ! Eller lupremo a 
produrre nel nollro lpirito delle nuove idee- 
Acciocché, là impresone latra fui fenfiefler- 
ni venga feguita-da uqa idea , o da una fenfae 
zione , fa di meitieri , che una tal imprefflon- 
ci giunga al cervello ; *«, però quando i nervi 
ottici lono paralitici , s’ indirizzano vanamente 
gli occhi contro un oggetto. La luce, cfreope- 
rando lugli occhi non può comunicar la impref- 
lione al cervello , non ci fa avere cognizione 
alcuna dell’ oggetto medelimo . 
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Se il fenforio venga commoflo da una càu* 
fa interna, per efempio , dall’ impeto del lan- 
gue, o dal fluido nerveo, Accorile può accade- 
re in tempo di fanno , di delirio ec. , farà lo 
rteflò , che fe attualmente li ricevelfe da uti 
qualche oggetto la impreflìon pofitiva fui fòlli 
ertemi, e li ecciteranno 1$. medelìme idee, e fa 
vedrà il medelimo oggetto dinanzi gl’ occhi , 
ancorché non vi'fla in realtà. ( a ) Per quella 
ragione ifteiia un uomo , cui forte troncata una 
gamba attaccata già dalla gotta, potrebbe fen* 
tir del dolore in quella gamba medefima, pur- 
ché il di lui cervello efler potelfe urtato e com* 
morto in quella rtellà maniera , che Io era , 
allorché la lua gamba gli facea fentir la mo- 
leftia . Confeguentemente le idee prodotte fono 
nell 7 anima alla occafione della impreflìone , 
che fi è fatta fui fenfi ertemi , ovvero fui fen- 
fo intimo, cioè nel fenjorìo , oppure alla oc- 
cafione delia rifleilione. ( b ) 

Ma 


( a ) Quello riflurto di fpiriti animali verlo il cer- 
vello non accaderà , fuorché allora , quando la forza 
comprimente forpaflèrà l’impeto, con cui fono elfi de- 
terminati ad ifcorrere verfo le parti elterne del corpo: 
il che rende ragione della debolezza delie impreffioni 
in alcuni dati cafi, e della loro energia in alcuni altri. 
Nel tempo di una diffidi battaglia l’ ardore di rimaner 
vittoriofi fa lcorrere gli fpiriti con molto -impeto ; e 
quindi è, che talvolta fi veggono i combattenti ricevere 
delle ferite fenz' av vederfene . La cauli ,• che tende a rifoli 
pingere gli fpiriti verlo il cervello, non può (operar l’al- 
tra cauli, che li fa fcorrere alle parti elterne del corpo. 
( b ) Allorché vogliamo rapprefentarci un oggetto* 

la 
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Ma per qual motivo una lunga rifleffìone 
produce ella un male di tefta ? Quello può 
nafcere dai troppo riempimento dei vali del 
cervello per il fangue, e per gli altri umori , 
che vi lì apportano in troppa copia , che di- 
fendono le pareti degli felli vali , e compri- 
mono il cervello medelìmo. 

- * ‘ . * t 

CAPITOLO TERZO. 

Della verità delle Idee , 

P roposizione . Ogni idea è vera ; nè vi 
pojfono effe re idee falfe . Una idea falla 
farebbe quella , che rapprefentaffe in un ogget- 
to delle proprietà, che realmente non vi fode- 
ro , o che non potelìero elìdere inlìeme coll 1 
oggetto medelìmo. Ora, tali idee non vi pof- 
fono giammai edere ; perciocché ficcome le 
proprietà contraddittorie fi efcludono reciproca- 

men- 


la Immagine ci è così inrima , che fi crederebbe real- 
mente dipinta fui fondo dei noftri occhi . Se c’imagi- 
niamo un qualche fuono , noi fperimentiamo , per così 
dire, una fpezie di mo morio nelle orecchie . Voglia- 
mo noi rieccitarci un qualche gallo di già affaporato? 
balla fare una leggiera coltrizione ai nervi del palato»» 
c fpezial mente della lingua. In tal cafo fgorga talvol- 
ta una quantità grande di fciaiiva , che riempie tutta, 
la bocca , e fi prova eziandio qualche volta anche in 
parte il fapore . Dunque è chiaro, che la volontà pub 
eccitare nel corpo dei moti > i quali ièguiù vengano da 
fèafaziooi. 
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mente, e lìccome le loro rapprefentazioni reci- 
procamente fi efciudono , così non poflòno fuf- 
fiftere infieme , ed unite. Didatti una idea non 
ci può mai rapprefentare un circolo quadrato; 
nè vi può edere Pittore alcuno, il quale poda 
, fare un tal quadro , ove fi rapprefenti una fi- 
mil figura, edèndo incontraftabile, che la qua- 
dratura delude qualunque rotondità , e vicever- 
sa . Dunque tutte le idee fono vere , nè vi 
fono idee falfe. 

Ogni qual volta conofciamo un oggetto , 
fiam certi , eh’ egli fi è tale , quale ci viene 
rapprefentato da quella idea, che ce ne formia- 
mo ; ed ogni qual volta ci troviamo in ingan- 
no, egli è certo , che ufando maggiore atten- 
zione ci avvediamo , edervi per noi qualche 
cofa d’ incognito in quell’ oggetto medefimo , 
che proturiam di conofcere , 

Non bifogna confondere 1* oggetto interno 
della idea , cioè 1’ oggetto rapprefentatoci dalla 
idea, coll *oggeJto eftenore , eh’ è efpoftoaino- 
ftri occhi, e che è la occafion della idea. Ve- 
dendo noi , per efemoio , un pezzo di rame 
fatto come un luigi d’oro , fc non Siamo atti 
a diltmguere una tal moneta , potremo crede- 
re, edere il rame un vero pezzo di oro , ed 
aver quindi per edò la idea di un luigi da noi 
(limato per tale . Il luigi d’oro, che ci viene 
rapprefentato dalla idea mentovata, è una cofa 
podibile , ma non elidente ; perciocché le idee 
rapprefentano la natura , e la edènza delle cofe, 
ma non già la elfenza di un luigi d’oro , il 

quale 

\ 

\ 


Digitìzed by Google 



1 


16 Clementi Di; Logica. 

quale abbia ad elìdere necefiariamente • ( /? } 
Confeguentemente quell’ uomo , il quale alla 
occalìone di una limile idea concluda , che il 
.pezzo di metallo , da lui veduto cogli occhi 

P. rM j! r Ì> “n vero ^8* d’ °ro , porterà un 
giudizio fallo , quantunque la idea percepita 
Jia vera . Lo Iteffo accade , allorché di lonta- 
no fi o bervi una torre quadrata : la torre qua- 
drata ci eccita la idea di una torre rotonda . 
Ora , la idea, che ci rappreléqta la torre ro- 
tonda , e una idea vera; perciocché è ella con- 
forme alia apparente rotondità , lébbene non 
fia poi ella confi rme alla torre quadrata me- 
defima, che ha data la occafione alla percezio- 
, ne *dea * Lo lìdio è parimenti della 

idea di un lupo, che vedendolo in qualche di- 
sianza ci eccita la idea di un cane ; ficcarne è 
lo fteflo altresì della idea di un legno incurva- 
to, che ci fi rapprefenta da un legno retto , 
ma immerfo obbliquamente nell’acqua, per- 
ciocché le nofire idee fono elleno perpetuamen- 
te conformi all’apparenza degli oggetti, chele 
producono . Quelle idee nonoftante non fono 
conformi alla realità degli oggetti efteriori ; 

raen- 


( a ) Noi già non vediamo in loro (lenì gli ogget- 
ti j.» eh’ elidono innanzi ai noftri occhi; perciocché allo- 
ra j per ck ;npio, che fi ofièrvi la Luna con uncriftal- 
*° lavorato a molte faccio, vediamo parecchie Lune > 
quantunque non vi fià, che una Luna fola . Ora , le 
idee di tutte quelle Lune ci rapprefentano la pofiibiiità 
della efillenza di tante Lune , ma non già la loro efi, 
(lenza reale. 
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mentre c’ inganniamo nel giudicare , (imponen- 
do , che gli oggetti interni delle noftre idee 
fiano i medefimi , che gli oggetti eftrinfeci , 
dai quali riceviamo le imprefììoni lui noftrt 
l'enfi. Di qui ne fiegue , che la idea, confide- 
rata per rapporto all’oggetto efterno, può da- 
re occatìone di formare un giudizio fallo , an- 
corcnè conlìderandola per rapporto ali’ oggetto 
interno, ella Tempre fia vera . Quando per 1’ 
ordinario vien detto, che quello , o quel tale 
ha la tefia ripiena di falle idee, ciò fignifica , 
ch’egli è molto fottoporto a giudicar fallamen- 
te ; e quindi confondiamo il giudizio colla 
idea . 

Si potrà forfè dire , che elfendo falla una 
pittura, la quale rapprefenti un oggetto diffe- 
rente da quello , che dovrebbe rapprelentare , 
la idea , la quale non rapprefenterà quell’ og- 
getto, al quale verrà riferita, dovrà anch’ ella 
efler l'alfa ? 

Se la pittura , che doverebbe rapprefentare 
il Re di Prulììa, rapprelentalle in fila vece 1’ 
Jmperator della China , il Pittore averebbe 
mancato al fuo fine, quando intendeva di voler 
dare il ritratto del Re di Pruflìa . La pittura 
ciò nonoftante larebbe vera ; perciocché làrebb’ 
ella conforme all’oggetto rapprefentato , quan- 
tunque non folle conforme all’oggetto, che fi 
voleva rapprefentar dal Pittore . In una paro- 
la, una pittura rapprefenterà Tempre quell’ og- 
getto , o efiftente in realtà , o capace di efi- 
ltere, al quale effa h conforme . Perconltguen- 
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za fi vede, che ogni pittura è vera in fe fteffa, ) 
considerandola in relazione all’oggetto) che rap- 
prefenta , ancorché non lià giufta in relazione 
all’oggetto, che doverebbe rapprefentare ; e Ih 
milmente una idea, la quale non è altro, che 
la rapprefentazion di un oggetto, dev’ effer vera 
iieceflària mente , poiché altrimenti non farebb* 
effa la rapprefen fazione genuina dell’ oggetto 

medefimo, il che è contro alia fuppofizioné» 

» 

CAPITOLO QUARTO* 

Della diflinzione ‘ y e della chiarezza 
delle Idee i 

* 

U NA idea dì (linfa fi è quella , che ci fa 
difcerner l’oggetto da effa rapprefentato 
iopra qualunque altra cofa . Una idea cohfufa 
farebbe quella, in cui fi confonderle l’oggetto 
rapprefentato, con un altro oggetto differente, 
il quale fufcitafiè una idea diffimile . Una idea 
chiara poi è quella, che rapprefenta un oggetto 
in tal modo, che fe ne conofcono perfettamen- 
te le proprietà. 

Proposizione*. Ogni idea è di flint a . Infatti 
qualunque idea rapprefenta in qualunque og- 
getto le proprietà limili come limili, eie pro- 
prietà differenti come differenti . Le idee rap- 
prefentano gli oggetti quali fono in fe fteffi , 
perchè rapprefentano la lor natura . Dunque 
ogni idea è dillinta* 

Ma , diranno alcuni , fe vi fi prefenti un 

ani- 
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animale ftravagante , potrà avvenire , che vi 
reftiate dubbiofo a decidere , s’ egli mai polla 
effere qualche animale da voi veduto altre vol- 
te . Se vi fi faceffe vedere una figura di mille 
lati, voi non potrefte diftinguerla da un’ altra 
figura di mille e un lato* che vi fi fotte fatta 
vedere qualche tempo prima. Dunque vi fono 
delle idee, le quali non fono punto diftinte * 
lo ih primo luogo rifpondo , che vedendo 
un animale ftravagante, la idea , che io acqui- 
tto , mi rappréfenta delle proprietà , le quali 
polfono convenire ad un altro animale da me noti 
mai veduto prima . Indi , allorché io riveggo 
un Affatto animale , la mia anima acquifta di 
nuovo la idea delle medefime proprietà ; e fic- 
come quelle due idee rapprefentano la medefi- 
ma cola , cosi potrò acquiftarne forfè una ba- 
ftevole cognizione. Ma fe l’animale ftravagante 
da me non mai veduto , mi fi prefenta la prima 
volta, io conofcerò in lui delle proprietà, che 
converranno a qualche altro animale a me noto; 
e però non farà maraviglia, che io non difcer- 
na l’uno dall’altro , allorché non mi fono co- 
gnite , che le proprietà , le quali convengono 
ad amendue gli animali. A parlar propriamen- 
te fi dovrà dire, che non ho realmente la giu- 
da idea dell’ uno , e dell’ altro degli animali , 
ma che ho foltanto la idea di due animali , 
nei quali fi fcorgono delle proprietà comuni • 
Che fe fi avelie la giufta idea delle particolari 
proprietà, che fono individuali in ciafcheduno, 
ovvero le fi avelie la idea di ciafcheduno in 

par- 
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particolare, non vi farebbe difficoltàalcuna nel 
difcernere l’uno dall’altro. Io rii'pondo in fecon- 
do luogo, che quando paragono la idea della figu- 
ra di mille ed un lato colla idea della figura di 
mille lati, io chiaramente dilìinguo una figura dall’ 
altra ; ma quando io vedo femplicemente una 
figura di mille iati , non la pollo difiinguere 
da un’ altra figura di mille ed un lato, perchè 
la vifione mi fa ella bensì acqu:llare la idea 
di una figura di moitilimii iati , ma non già 
la idea di una figura di un dato numero di lati. 
Gonleguen temente in qualunque cafo ci è fem- 
pre poflìbiie il difiinguere gli oggetti interni , 
ovvero gii oggetti propriamente detti delle no- 
lire idee, quantunque non polliamo poi fempre 
difiinguere gli oggetti efteriori, che fanno im- 
preffione fui nofiri fenfi. 

Proposizione. Ogni idea Schiara. Idea chia- 
ra fi è quella, che ci fa nettamente compren- 
der 1’ oggetto della medefima idea . Ora , qua- 
lunque idea ci fa conolcere il fuo oggetto tale, 
quale egli è realmente ; perciocché ogni idea 
è percepita dall’anima , e riferifce all’anima 
ftelfa il fuo oggetto genuinamente , e preci la- 
mente . Dunque ogni idea fa percepire il fuo 
oggetto in una maniera chiara , Dunque ogni 
idea è chiara . 

Ma per qual caufa, fe io vegga di lontano 
un leone, ho la idea di una cofa , di cui non 
pollò dire, cofa ellafia? Dunque una tale idea 
non è chiara , 

Egli è agevole il dare la fpluzione ad una 

tale 
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tale difficoltà . Quando io veggo di lontano 
un leone, ho folamente la idea di un corpo, 
o di qualche cofa di eftefo ; e quella fi è una 
idea chiara . Per verità potrò giudicare , che 
quel corpo, di cui percepito la idea , fia egli 
tutt’ altra cofa, fuorché un leone ; ma bifogna 
rifovvertirfi, che la idea , di cui è quifiione , 
poiché è ella la idea di un corpo polfibile , 
mi rapprefenta chiaramente il fuo oggetto ; e 
le fi giudichi, che il corpo, che io ho dinan- 
zi agli occhi , fia il corpo di un bue , e non 
il corpo di un leone, giudicherò falfamente; ma 
non per quello la mia idea non è meno chiara. 
Ciò nonoftante una idea , la quale ci rappre- 
l'enti alcune proprietà di un oggetto medelimo, 
è ella una idea, che potrà dirli confufa quanto 
all’oggetto fteffò, ma non qu<mt£ alle proprie- 
tà, che ci vengono da effa rapprefentate . A. 
parlar giufio bifogna dire , che una idea non 
è nè confufa, nè chiara per rapporto a quello, 
che non ci rapprefenta ; ma che fi chiama 
confufa per lignificare, ch’ella non rapprefenta 
ballevolmente tutte le proprietà , onde far co- 
nofcere accuratamente, e dillintamentel’ oggetto. 
Io accordo beniffimo , che in un tal fenfo la 
idea dei corpi è molto confufa. 
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CAPITOLO QUINTO. V 

Delle Categorie , degli Universali , e dei 
Gradi Me t affici.' 

L E famofe Categorie di Arijlotele altro non 
fono , che alcune fpezie di luoghi deter- 
minati, o di cali, nei quali fi polfono rinve- 
nir le quiftioni poffibili a farli fopra una qual- 
che cola, ovvero fopra una qualche foftanza , 
e nei quali fi potìono parimenti ritrovar le 
rifpofte , e le foluzioni alle quiftioni medefi- 
me . Di un uomo per efempio fi può diman- 
dare, s* egli è grande, o^ piccolo della datura; 
sfo graffò, o magro; chi egli fia; sfo dotto, 
o ignorante; dove fi trovi; fe fta in Londra, 
o in Parigi ; s’ è morto , o vivo ; fo fu egli 
di quello , o di un altro paflàto lecolo ; di 
chi lia figlio ; dove fia il fuo recàpito ; quali 
relazioni egli abbia ; ( a ) qual fia la fua fi- 
liazione ; s’ egli .è in piedi, lèdente, o corcar 
to ; cofa faccia ; sfogli ftudia, o dorme; ceda 
panica; sfogli ha caldo, o freddo ; sfogli ha 
fame , o fete ; in qual modo egli veda ; s’ è 
vellito in lungo, o in corto; fe abbia gli abi- 
ti del* tal colore, o di qualche altro, ec. Quin- 
di, fecondo Arinotele, la foftanza, la quanti- 
tà , la qualità, la relazione, fazione, la paf- 

fione, 


( * ) Il rapporto ? che vi ha tra due colè ? è una 
relazione. Tale li è il rapporto fra il Padre, ed il Figlio. 
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fidne, il luogo, il tèmpo * la fituazione, ed il 
modo di veftire , fono come diaci elafi! * alle 
quali fi poflono riferire tutte le quiftioni , che 
fi poflòno tare fopra una fóftanza Angolare * 
E tali fono Iè famofé categorie di Aditotele, 
molto più celebri prelfo gli antichi Scolaftici, 
di quello che preflo i moderni Logici i 

Porfirio , Filofofo Fenicio * ridulfe le cate- 
gorie al'numero di cinque , cioè ài genere i 
alla fpezie , alla differenza , al proprio , ed 
all' accidente. Abbiamo già -definito il genere, 
la fpezie , ,e la differenza ^ nè ci rimane a par- 
lare, che del proprio., e dell’ accidente. Il pro- 
prio , nel fenfo , irt cui qui s’intende, è uiì 
attributo uni vedale, che conviene ad Una fola 
fpezie , ed in ogni tempo . Quindi a quella 
fpezie di figura * che fi chiama triangolo , è 
proprio 1’ avere tre angoli perpetuamente . 
L’ accidente fi è una proprietà , che può efi- 
ftere, e può non efiftere in un foggetto, fenza 
la diltruzione del foggetto medelìmo ; e perciò 
il colore o pallido ^ o rubicóndo del vifo di uri 
uomo,. è un accidente dello Hello vifo. 

Vi iono alcuni Filofofi, che riferirono tutte 
le noftre cognizioni alle fette fegupnti catego- 
rie , che fono lo [pirite , la materia, la quan- 
tità, la figura, la porzione , il moto , e la 
quiete : ma tutto quello fi vede , che non in- 
fluifce gran cofa fopra il làpere umano , e che 
non ci rende molto avveduti ^ - 

Chiamali univerfale ciocché può elTet comue 
ne a molte cofe'* Dio è una caufa uniwriai 

F a > di 
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di tutte le cofe create . Vi fono dei nomi , 
che fignificano molte cofe limili .in vari indi- 
vidui, come per efempio , il nome di umano 
lignifica un attributo % eh’ è limile in Pietro 
in Cicerone, in Platone, in Sacrate ec. Dun- 
que la idea della umanità , vale a dire della 
natura umana , rapprefenta qualche cofa di dnt- 
forme, e comune in qualunque uomo. v • . 

Gli Stoici, così chiamati dal celebre Porti- 
co % folto il quale Zenone loro maeftto info- 
gnava, faceano fede , che non Vi ha verun al- 
tro univerfale, che lè noftre ideè ; ed 1 Filo- 
lòfi, che fi dicevano Nominali, non nconolce- 
Vano altro per univerfale , che le parole . I 
Tomifti ( a ) ammettono delle nature univer- 
fali , come per efempio, la natura umana; ma 
pretendono , che quefta natura umana medeli- 
ma non fia univerfale, fuorché mentalmente , 
cioè fecondo la noftra maniera di concepire . 
Al contrario i Difcepoii del fotti le Scoto pre- 
tendono , che la natura umana fia univeriale 
..realmente, da per fe fteflà, e indipendentemen- 
te dalle operazioni dello fpirito nonrq . 

Proposizione , £’ da rigettar/} il fenttfnen - ■ 
to degli Scoti/li ; m* fi pub ammettere fi 

jentimento dei Tomtfii , Primieramente egli e 

certo , che la natura umana di Socrate e So- 
crate ifteflò , e che la natura umana di Cicero- 
ne è il medefimo Cicerone . Nella natura non 

efilto- 


( a ) Con quella voce s’intendono i difenfori dette 
JDottrina di 5, 
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elìdono, che degl’individui, ma non degli ef- 
feri generali ; e però la natura umana è ella bene 
quafchecofa di limile in tutti i varj uomini , ma 
non è poi ella per quello una medelìmacofa in 
tutti . Per cónfeguenza il fifteitia degli Scotifti 
hon fi può foftenere . In fecondo luogo la na- 
tura umana è qualche cola di tanto limile in 
tutti i varj uomini, che non vi ha nulla, che 
vieti di confidetarla fiecome la médefima nei 
differenti individui : per la qual cola fi poffo- 
no ammettere delle nature univerfali » prefé 
peraltro nel fenfo dei Tomifti; 

Si potrà dire contro una tale propofizione * 
in primo luògo, che la natura umana è Ango- 
lare, che non è la medefima in qualunque in- 
dividuo , e che perciò ella non è uni vertale i 
Si potrà poi dire in fecondo luogo , che ficco- 
me i circoli fono tutti rotondi, così la natura 
del circolo, cioè la rotondità, dovrà edere una 
medefima cofa in qualunque circolo , indipen- 
dentemente dalla noftra maniera di concepire; 
e che fiecóme per altra parte un circolo gran- 
de è differente da un picciolo , così quella ilteffa 
natura dovrà edere in realtà differente nei varj 
circoli, e che dovrà edere per cónfeguenza am- 
midìbile la opinione degli Scotifti* 

La umana natura non è réalmente la mede- 
fima in Socrate, ed in Platone ; ma è. la me- 
defima logicamente , vale a dire , che vi ha 
una unità di raifimiglianza , la quale fa , che 
il mio fpirito polfa confiderare la natura uma- 
na di Platone^, e la natura umana di Socrate. 

F 3 come 
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come una cofa medefima , ficcome io poffo in 
due differenti circoli confiderare la rotondità 
come una loia e medefima colà comune a qua- 
lunque circolo. 

Quanto alla feconda obbiezione , effa li può 
agevolmente rifolvere . Infatti , la rotondità di 
un circolo non è già la medelìma , che là ro- 
tondità di un altro circolo ,• perciocché la rotondi- 
tà di un picciolo circolo fi è un attributo appar- 
tenente a quel dato circolo , lìccome ta rotondità di 
un circolo grande fi è un attributodi quel circolo 
grande mede(imo , Ora, poiché un circolo grande 
non è un circolo picciolo, così ne viene, chela ro- 
tonditàdel grande non è la rotondità del picciolo. 

I gradi , o le gradazioni di Metafiftca , al- 
tro non fono, che alcuni attributi , 1 quali ap- 
partengono alla eilenza , o fia alla natura di 
qualche cofa, ha difendendo dal genere lupre- 
mo fino all’individuo. Ila lalendodall individuo 
fino al iupremo genere , ma tempre per via di 
generi intermedi. Quindi /oflarjza , corpo , vi- 
vente , animale y uomOy fono eglino come gra- 
di , per mezzo dei quali fi può difendere fino 
a Socrate , In Dio , la giuffizia , la mif ricor- 
di la fpiritualità, fono tutti attributi, che pa- 
rimenti chiameremo col nome di gradi metafi- 
fici , pretendono gli Scotifti, che vi abbia una 
diftinzione da elfi detta formale , indipendente- 
mente dalle operazioni dello fpirito noftro , la 
quale luperi quelle gradazioni metafifiche . 

Proposizione, Si deve rigettare la formai 
diftin%tone degli Scoti/lt j ma fi può ammet 
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ter e una diftinzione mentale , 0 fi a logica , 
tra moiri gradi metafifici . La dirti azione for. 
male è una diftinzione media fra la diftinzion 
pofitiva, che vi ha nelle cole differenti , e la 
diftinzione mentale . Ora r non può mai edere 
ammiflìbile una tal diftinzione ; perciocché in 
Socrate la foftanza, e il vivente fono una cola 
medefima , e non fono due differenti formalità# 
Così vivente, e foftanza in uno ftelfo individuo, 
non fono elleno due cofediftinte, indipendente- 
mente dalla noftra maniera di concepire . Inol- 
tre, noi polliamo confiderare in Dio moiti at- 
tributi gli uni fenza degli altri , per efempio , 
la fua lpiritualità , fenza fare rifleifione alla fua 
giuftizia, quantunque la fpirituaiità di Dio fia 
ella il medefimo Dio , e quantunque la giufti- 
zia di Dio fia parimenti lo fteflò Dio . Perciò 
tra i gradi metafifici è necelfario ammettere una 
diftinzione mentale ,, o fia logica . Ma la urna-* . 
nità, che contiene in fe fteffa la razionabilità. 
e l’ animalità , non può venir concepita fenza 
ia razionabilità medefima , nè fenza la medeli- 
ma animalità , e confeguentemente la vera di- 
ftinzion logica, ( a ) o fia mentale , che fi fa 
nello fpirito noftro, con un vero e reai fonda- 
mento nella cofa , che fi diftingue , non deve 
eflère ammefla per tutti i gradi metafifici. 

Chiamafi idea aftratta quella idea, in virtù; 

F 4 della 


( a ) La umanità» la razionabilità , P animalità , 
fono altrettanti gradi metafifici . Noi almeno li confo 
de riamo ficcomc ufi , , 
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lidia quale fi rapprelentiamo una qualche pro- 
prietà di una colà, fenza fare attenzione al fog- 
getto, a cui ella appartiene . La parola uma- 
nità imprime una idea attratta , che rapprefen- 
ta la natura umana, fenza rapprefentare il fog- 
getto, fenza del quale la umanità non può efì- 
Jfere nella natura ; perciocché la natura umana 
non può mai avere lefiftenza , fuorché in un 
uomo determinato di tale grandezza , per efem- 
pio di cinque piedi . Le idee, che rapprefenta- 
no ì generi , gli accidenti , i gradi metallici , 
poffono elleno ancora chiamarli idee attratte. 

Ma io qui m’accorgo delle querele^ che me- 
nano i partigiani dello Scoto . Voi ragionate 
male, dicono eglino ad una voce, e concorde- 
mente ; voi ragionate affai male. La giuftizia, 
e la mifericordia di Dio, fono elleno differenti 
formalità , prima ancora di qualunque opera- 
zione del noltro fpirito : altrimenti Dio puni- 
rebbe per mifericordia , e farebbe mifericordiofo 
per giuftizia ; il che è un affurdo lòlenne , Per 
altra parte , foggiungono , noi concepiamo la 
miléricordia , e la giuftizia di Dio per mezzo 
d’idee differenti . Dunque fono elleno differenti 
formalità, eflendo infallibile , che le medefime 
cofe non fi poftono concepire , fuorché per mez- 
zo delle medefime idee. 

Non è malagevole il dare rifpofta adequata 
ad un fimile raziocinio . In primo luogo , nel 
fenfo fifico, e reale, la mifericordia di Dio lì 
è Dio medefimo donatore della fua grazia ; e 
la giuftizia di Dio fi è parimenti Dio fletto 
/ puni- 
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punitor dei malvagi . Ora, 'Dia in fé (teff® 
non è diftinto realmente ; e però in fenfo fi-* 
fico la giuftizia, t la mifericordia di Dio fono 
elleno una loia e medefima cofa . Nel fenfo 
metafilico poi , il quale ha rapporto alle colè 
cenlìderate non in le flette , ma in relazione 
alla maniera i onde le noftre cognizioni ce le 
rapprefentano per via d’idee attratte , la mife- 
ricordia, e la giuftizia di Dio fono due cofe di- 
vette, potendo io per attrazione confìderare la 
di lui giuftizia , fenza far punto di rifleflfione 
alla fua mifericordia. L’ attrazione adunque non 
è una menzogna ; perciocché lebbene la idea 
attratta della giuftizia non rapprefenti la mife- 
ricordia, nondimeno quello non toglie, che in 
Dio la mifericordia , e la giuftizia, non fieno 
realmente una fola e medefima cofa , Vale a 
dire Dio medefimo, Eflere fempliciffìmo . 

In fecondo luogo, quantunque la idea attrat- 
ta della giuftizia di Dio non fia ella la iftettà 
idea , che la idea attratta della di lui miferi- 
cordia, ciò nonottante la idea della giuftizia di 
Dio non ne e felid e neppure la mifericor- 
dia medefima . Ì0 &. òme Dio punifee, e con- 
cede grazia , così noi chiamiamo mifericordia 
quella qualità, in vigor della quale concepia- 
mo , che Dio ci perdona ; e chiamiamo giu- 
ltizia quell’ altra qualità , onde concepiamo , 
eh’ egli ci caltiga : di modo , che lebbene ia 
ienfo fifico Dio punitore, e Dio. mifericordiof© 
fia egli lo fletto Dio, e la cofa medefima , con 
tutto quello “in fenfo metafilico pio punirà per 
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giuftizla , e grazierà per mifericordia . Il fenfo 
metafifico adunque confiderà la mifericordiafen- 
za la giuftizia, e confiderà la giultizia fenzala 
mnencordia^ ma non fepara 1’ una dall’ altra 
politi vamen ce, vl *‘ 

Ma, diranno taluni , in quello cafo , fi paò 
egli adunque conofcere e non conolcere nei tem- 
po niello una cofa medefima ? Egli è vero 
che lotto vari rapporti fi può conofcere e non 
conofcere una cola ftcflà nel tempo medefimo. 
Mjnliderandoli per efempio Dio donatore di gra- 
*? a \ non fi riconofce come Dio punitore per 
giultizia, ancorché fia egli in foftanza il mede- 
fi 1 ]} 0 e foto Dio . Quindi fotto varj fenfi me-, 
tanfici fi può conofcere, e non conofcere una 
medefima cola . Ciò peraltro è imponìbile 
quando fia la quiltione fopra il lènfo merafifi- 
co i fieno ; perciocché ogni qual volta io con- 
fiderò Dio come mifericordiofo, non è poflìbi- 
le , che io non conolca la di lui immenfà mr- 
lericordia ; ed in tal calò non fi può dire , 
che io in un tempo medefimo conofco, e non 
conolco la mifericordia divina, 

capitolo sesto. 

’ ' Dei* Segni 3 e della Voce , 

i » > .•* . _ 

I L Segno in generale fi è quel mezzo , il 
quale ci fa conofcere una qualche cofa o 
prelente, o pallata , o futura. Nel primo cafo, 
w legno fi chiama dimoftrhrivo : perciocché il 
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getto, la voce, ed il colore di un uomo ci fa 
conofcere per efempio, eh’ egli è in collera, o 
nò. Nel fecondo cafo, il legno fi chuma/>ro- 
gnoflico ; e tali fono, per efempio, aleuti! fe- 
nomeni , i quali predicono la vicina morte di 
un ammalato . Nel terzo cafo finalmente , il 
fegno è chiamato rammemorativo ; ed è quello, 
per efempio di alcuni paefi , nei quali vi ha il 
coftume di cucire l'opra la manica della velie 
un qualche pezzo di carta , onde eccitare in tal 
modo la reminifeenza di qualche data cofa . 

Il legno poi egli è o naturale , o a&ifizia- 
le . Il fegno naturale fi è quello , che ha una 
naturai connelììone colla cofa lignificata ; e pe- 
rò il rifo è il fegno dell’allegrezza, la refpira» 
zione è il fegno della vita ec, 11 fegno artifi- 
ciale fi è quello, che non ha conneffione colla 
cola fignificata, fuorché per la iftituzione degli 
uomini. In qualche paefe, per efempio, vi ha 
il coftume, che un ramo di albero efpofto fuo- 
ri di una feneftra è il fegno, che in quel dato 
luogo fi vende del vino.: 

La voce é un fuono articolato , che fi pro- 
nuncia dall’ uomo per efprimere i proprj pen- 
fieri. Chiamafi articolato , ' perchè è egli come 
divifo, e diftinto dalle fillabe : cofa che non 
fi trova nei fuoni mandati dagli altri animali, 
per efempio, dal bue ec. Noi aggiungiamo al- 
tresì , per efprimere i penfamenti noitri, tutto 
quellp , che diftingue la voce dell’eco, e la 
voce dei parrocchetti, delle gaze , e dei pap- 
pagalli dalla noftra • Secondo ogni apparenza, 

quelli 
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quelli animali non accompagnano alcuna idèi 
alle parole , che efprimono . (a) Le parole fono 
elleno tanti fegni arbitrar;, coi quali lignifichia- 
mo tanto i noftri penlìeri , quanto le eofe me- 
defime ; effendo incontraftabile , che le parole 
tutte lignificano le ricettive cofe in forza uni* 
camente della iftituzione umana ; ed è perciò 
folamente, che per mezzo delle parole polliamo 
fcambievolmente comunicarci i noftri penfieri 
La parola Dio in Italiano lignifica il Supremo 
Effere ; ma quello Supremo Eftere in Latino 
fi chiama Deus , in Francefe fi chiama Dieu , 
in Tedefco fi chiama Got , in Polacco fi chia- 
ma Bog . 

Col progrelìb del tempo molte parole hanno 
ricevuto anche un lignificato acceflòrio, il quale 
le rende o impudenti , o ofcene ; e però ogni 
qual volta fi dice per efempio a qualcheduno : 
voi vi mentite, quello vuol dire, ch’egli paria 
diverfamente da quello , che ha in penfiero * 
Nonoftante un tal termine contiene una certa 
efprellion di difprezzo ; lìccome molte altre pa- 
role altresì , oltre la cofa , che originariamente 
fignificano , caratterizzano la impudenza , e le 
viziofe affezioni di quello, che le pronuncia. 

Gli Stoici non vogliono , che vi iia alcuna 
parola ofcena. Elfi dicono, che la ofcenitànon 

efifte 

; . j >r i il i . h I I 1 ir II - 1 - - 

( a ) $e i parrocchetti , i pappagalli^ , e fe gaze 
averterò delle idee corrifpondenti ai tuoni articolati $ 
che pronunciano , fi potrebbe dire in tal cafo , che 
quelli animali hanno voce* 
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efjfte nè nelle cofe, le quali , ancorché vergo- 
gnofc , poflono efprimerfi fenza turpitudine per 
via di altri termini , nè nelle parole , le quali 
non fono altro, che alcuni fegni arbitrar) . Si 
può loro rifpondere , che la olcenità non deri- 
va nè dalle cofe medefime, le quali fi poflono 
efprimere in ciafcun cafo con modi onefti , nè 
dalle parole, le quali per loro ftefle non ligni- 
ficano piuttofto una cofa onefta , che una cofe 
difonefta ; ma che deriva dalle affezioni depra- 
vate , le quali per via deli’ ufo fi manifeftano 
in quello, che parla , Può nondimeno avvenir 
qualche volta , che quello , il quale adopera 
fiffatti termini , li pronunci fenza veruna ma- 
lizia , 



PAR- 
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i . . # 

PARTE SECONDA* 

i , • * 

CAPITOLO PRIMO. 

4 : „ , • J . t ^ 

Della natura del Giudizio. 

e « * * • 1 ! 

I L giudizio è un aito dello Spirito % in W- 
</é7 quale affermiamo , ovvero neghia- 
mo una qualche coffa . Z<7 propo/ìzìone 
non è altro , cvfe /V giudizio effpreffo per via 
di parole . Se io dico , che Dio è buono * io 
affermo la di lui bontà ; ed una tale propofi- 
2ione : Dio è buono , altro non è i che la ef- 
preffione del mio giudizio . Nel giudizio adun- 
que fi paragonano due nozioni , o due cognizio- 
ni . Dunque 1’ anima può avere in un tempo 
rnedefimo molte cognizioni . Infatti , come mai 
lenza la moltiplicità delle cognizioni potrebbe 
I anima farne il paragone? 

ProposizioNe . Il giudizio è un atto Sem- 
plice dello Spirito . . Infatti un atto di tal na- 
tura confitte nella unione , ovvero nella fèpa- 
razion delle idee *( a ) Ora , una tale unione, 
ovvero una tale feparazione , fono elleno qual- 
che cofa di femplice, e d’indivifibile ; percioc- 
ché 


( * ) Se io dico : è grande 1’ allegrezza , clie io 
provo > allora il mio giudizio fi riporterà ad una fen- 
fàzione . Dunque il giudizio in quella maniera fi efer- 
cita Utile Tentazioni. 
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chè quando io dico, che Dio è buono, io con- 
giungo la idea di Dio colla idea della bontà 
per mezzo di un atto femplice, il quale non è 
comporto d* idee , che da me fi congiangano 
infieme : di modo che il giudizio contiene fo- 
lamente l’ affermazione, o la negativa, e confe- 
guentemente il giudizio è qualche cofa di fem- 
plice . • 

Vi ha tra la propofizione e il giudizio quella 
differenza , che la propofizione è un difcorfo 
contenente il /oggetto , il predicato , e ciocché 
lì chiama la copula . La propofizione per efem- 
pio .* Dio è buono , contiene il (oggetto , che 
è Dio y il predicato, che è la bontà , e la co-' 
pula , eh è il verbo ejfere , lignificante la unio- 
ne tra 1 attributo , e il (oggetto . Quindi là 
propofizione è comporta di varie parti ; ma il 
giudizio, quale fi è nello fpirito, con fifte unica- 
mente nell’ affermazione , ' o nella- negazione 
ed è perciò un atto femplice , il quale unifee , 
o divide le idee, che non fono la materia com- 
ponente il giudizio , ma effe fi può rifguardare 
come la materia , lopra la quale il giudizio fi 
efercita . 

Ma eccoci una famofa obbiezione degli Sco- 

C0 ^ 5 dicono , è comporta 
della lua materia • Dunque il giudizio è com- 
porto delle idee, che da lui fi unifeono , o fi 
dividono . Dunque il giudizio non è una cofa 
femplice . 

Quando con ciò s’ intenda di voler dire, che 
ogni cofa è quello, che è, il giudizio in quello 

fenfo 


». « 
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fenfo ha una materia, la quale non è diftinta 
dal giudizio medefimo , e la quale non è , che 
un iemplice atto delio lpirito , con cui fi uni-» 
fcono le idee, o fi feparano i’una dall’ altra . 
Se fi vuol dire , che ogni cola è comporta di 
parti materiali, come Io fono i corpi , oppure 
anche <ji parti non materiali , ciò è faifo evi- 
dentemente . Le Scuole peraltro hanno elleno 
bene fpeflò trovate delle allùrde obbiezioni ; 
e la prefente da noi riferita non è delle meno 
Uluftri . ; 

i , . « 

CAPITOLO SECONDO. 

Quale fin la facoltà , a cui il Giudizio ' 

» appartiene . 

U NA quirtion di tal fatta è celeberrima 
tra gli Scolartici * Gli antichi Filofofi 
hanno penfato, che il giudizio fi folfe un atto 
dell’ intelletto , ed una fpezie di cognizione . 
Alcuni moderni penfano anch’erti ugualmente ; 
e fecondo la opinion loro la medefima facoltà 
dell’ anima , che conofce la verità , deve pro- 
nunciare fopra il vero, e fopra il faifo, e deve 
perciò giudicare. Molti , altri Filofofi, che han- 
no fatto ri fleflo , eflere l’etnpre volontario il 
giudizio , vale a dire , non eflere giammai il 
giudizio sforzato, nè pronunciato a difpetto del- 
la propria volontà , quantunque fi polla far di 
meno di enunciarlo ; ed eflere il giudizio me- 
defimo per confeguenza liberiamo, dipendendo 
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da noi il fofpenderlo , ed anche il non farlo , 
aflìcurano , che il giudizio appartiene alla vo- 
lontà , la quale è attiva, e non all’ intelletto , 
il quale fecondo elfi è una potenza paffivadell» 
anima. Si può egli peraltro aderire, cheque/li 
Filofofi non lòno in errore , e che il giudizio 
non appartiene nè all’ intelletti , il quale non 
può altro, fe non vedere la convenienza, ov- 
vero la difconvenienza delle varie idee, nè alla 
volontà, la quale di altro non è fufcettibile , 
fuorché di defiderio, di odio , di amore , e di 
comando . Siccome la facoltà di fentir del pia- 
cere , e del dolore, è ella metafilìcamente diver- 
bi dalla facoltà di volere, e di conofcere; così 
parimenti la facoltà di giudicare , che noi’chia- 
meremo facoltà giudiziaria , è diverfa in fen- 
lo metafilico da ogni altra facoltà dell'afa 
Noi quindi crediamo, che il giudizio fi debba 
riferire alla facoltà giudiziaria , e non ad altre 
facoltà. 
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CAPITOLO TERZO. 

Dei motivi dei nofiri Giudizj . 

* i • f * * 

U N giudizio certo fi è quello di una veri- 
tà, di cui l’ anima fia certa effettivamen- 
te . Tale fi è il giudizio affermante , che il 
tutto è maggiore di una fua parte. Il giudizio 
incerto poi è quello di una verità, della quale 
l’anima non è affatto ficura ; e tale è perefem- 
pio il direi che anche nei pianeti vi fono degli 
abitatori. I motivi del giudizio fono le ragio- 
ni, onde fiamo portati a giudicare. 

Vi fono tre fpezie di certezza ; vale a dire 
la metafifica , la fi fica , e la morale . La cer- 
tezza metafilica è quella, ch’è fondata fulla na- 
tura medefima delle cofe in tal modo v eh’ egli 
è impoffibile iti qualunque fuppofizione, ch’ella 
c’inganni . Tale fi è la certezza di quella pro- 
pofizione i i tre angoli di un triangolo rettilineo x 
fono uguali a due angoli retti . La certezza fi- 
fica è fondata fulle leggi ordinarie della natura; 
e quindi io devo effer ficuro, che dimani leve- 
rà il Sole , quantunque affiliatamente parlando 
Dio polla con un miracolo vietare, che il Sole 
fi levi . La certezza morale finalmente è quella , 
eh’ è fondata fulla ordinaria maniera di operare 
degli uomini . Conl'eguentemenfe io devo effer 
ficuro , che un avaro , al quale venga offerto 
un regalo di cento mila feudi , non lo rifiute- 
rà , quantunque ciò poteflc anche avvenire. 

Un 
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Un giudizio probabile è quello, eh’ è appog- 
giato fopra un motivo probabile 4 cioè fopraun 
motivo, che poflaihdur nell’ errore in alcuni cali. 
Egli è più, 0 meno probabile * rifpettivattiente 
ài numero dei cali di verità , i quali faranno 
più , o men rifleffibili per rapporto ai cafo di ' 
errore . 

E’ quiftione agitatiffima fra gli Scolaftici 1 * 
inveftigare, fe l’anima poffa credere una verità 
per un motivo evidente , e crederla ancora nel 
tempo medefimo per un motivo inevidente ; 
Se Dio rivelafle ad un uomo , che i tre angoli 
di un triangolo fiano uguali a due angoli retri, 
l’autorità di Dio baderebbe per farlo credere . 
Se poi queft’ uomo in progreffo Collo Au- 
dio delle Matematiche pervenne a compren j 
derc la dimoftrazione , che danno i Geometri 
di una tal verità, egli crederebbe la fteffa cofa 
per un motivo evidente , e potrebbe dire in fe 
fteffo *• io credo, che i tre angoli di un triàn- 
golo fiano uguali a due angoli retti , perchè 
vedo chiariflìmamente , che la cofa è così ; e 
lo credo eziandio , perchè Dio , il quale non 
mi può ingannare j me lo ha rivelato . Dalie 
quali cofe fi può concludere, che la fede, e la 
feienza poffono in un tempo medefimo deter- 
minar l’anima a credere una verità- 

Di più. Se un uomo veridico dicelfe allo fìefìo 
uomo : lo vi aflìcuro , che i tre angoli di un 
triangolo fono uguali a due angoli retti ; ei crede- 
rebbe, che ciò folle probabiliflìmo , riflettendo ali’ 
autorità della perfona, che lo aflèrifee * Dun- 

G 2 ’que 
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%e fi potrebbon formare i tre feguenti giudizi : 
Primieramente io credo , che i tre angoli di un 
Ciangolo fiano uguali a due angoli retti,, per 
un motivo di fede, il quale è fondato folla pa- 
rola di Dio ; lo credo in fecondo luogo , per- 
chè la colà è di fatto , e vien dimoftrata evi- 
dentemente ; e fuppongo in terzo luogo , che 
ciò fìa al maggior fegno probabile , perchè quel 
tale , eh’ è un uomo onefto , me ne alficura . 
E‘ però, la fede, la feienza , e la opinione fo- 
pra un medefimo oggetto fi poflono combinare 
jnfieme nello Hello uomo per motivi diverfi. 

CAPITOLO QUARTO. 

Velia marnerà , onde fi deve (limare la 
probabilità dei Giudici . 

' ' . • ! ■! : ■ 

S I può confiderai la. certezza ficcome un 
tutto , le di cui parti fiano i diverfi gradi 
di probabilità, che fi determinano per via della 
relazione, che hanno quelle parti medefime col- 
la intiera certezza . ( a ) Siano in una boria 
cinque picciole pallottole ugualmente grolle , 
due nere, e tre bianche. Si dimanda la proba- 
bilità di quello giudizio , o di quella propoli* 

zio- 


( * ) Quelli, che ignorano la teoria delle propor- 
zioni , teoria , che fi trova fpiegata in tutti gli Elemen- 
ti di Matematiche , potranno difpenfarfi dalla lettura 
del prefente- Capitolo , 
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Stiòné : Il primo globo, che verrà eftratto , farà 
néro. Urta tale probabilità è alla certezza oh 
me il numéro dei globi neri è al numero to- 
tale dei gibbi, vale a dire 5 come due a cinque. 

Poiché la certezza è i / ovvero *•/ la proba- 
bilità è t . La probabilità di quella propofì- 

zione : la prima pallottola, chè verrà eftratta ^ 
farà bianca, Ila alla certezza come 3 a 5 , e 

** .*• \ c 

verrà efpreffa da K Cosi la prima probabilità 

è alla feconda come 2 è a 3 ; perciocché vi 
fono cinque cali pofiìbili , cfei quali uno folo 
è il calo , che deve aver luogo , e di quelli 
cinque cali ve né fono due di poffibili per il 
globo nero, e tré per il bianco. 

P?r trovare la probabilità di un avvedimen- 
to,, conviene aveìr Tempre riguardo al numero 
dei cali, che polfonó avvenire colla medefima 
facilità, ofifervando tra quali ritrovili l 1 avveni- 
mento in quilUone . 11 numero totale dei cafi 
farà riguardato còme la certezza ; ed il nume- 
ro, che'efprifrie 1* avvenimento, di cui fi trat- 
ta , doverà ellère confiderato per la ricercata 
probabilità. Se per efempio fi mettano ih un cap 5 - 
pello lei vigliettini, cialcheduno dei quali' con- 
tenga un qualche nome particolare , quale farà 
ia probabilità , che il primo nome ,, che Vérrà 
eliratto, abbia per efempio ad elfere il dome di 
Pietro ? Poiché i nomi lodo al numerò- drfti, è chia- 
ro , che la probabilità farà femprecome 1 ad. 

G 3 • Sì 
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Si chiede la probabilità di ritrovare il nu- 
mero 7 nel primo colpo , che li farà con due 
dadi . Ogni dado ha fei faccie; e ficcomeciaf? 
chéduna faccia di un dado può combinarli con 
ciafchedyna feccia dell* altro, così è manifefto , 
che vi fono ' trentafei cali polfibili per il primo 
colpo . Quelli trentafei cafi polfibili vengono 
rapprcfentatj nella tavoletta feguente. 


4 • * »' , 

a. 

3 *. 

4 * 

r r ■ • * 

° ’■ pV * *> • 

5* 7* 
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7- 
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q. IO. Il, ' 

f ,'_j 

; 7r 

8 . 

9- 

io. II. 1 2« 

•• • ... 


Nella prima colonna verticale li fono com- 
binate tutte le faccie di un.‘ dado con quella 
faccia dell’ altro dado, nella quale non fi con- 
tiene, che il numero j. Nella feconda colonna 
y^rticale lì fono combinate tutte le faccie del 
.primo dado con quella Taccia dell altro , che 
non contiene che il numerq a ; e così in fe- 
guito • Col mezzo di quella tavola è chiaro , 
che in trentafei cali ugualmente polfibili vi fi 
trova ; Tei volte, il cafo del numero 7 , Dunque 
la ^probabilità ricercata § alla certezza come 6 
a 3Ò , ovvero come j a é> » Se fi richieda la 
probabilità di trovare il numero 8 wl ptjj>o 
colpo, la tavola fa vedere, che la probabilità 
ricercata è alla certezza come 5 a 3<* • Se fi 
gratti di trovare al primo colpo il numero 9? 

\ 


• ! 
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la probabilità farà alla certezza, come 4 a 36 y 
ovvero come 1 a 9. 

Se fi vuole avere la probabilità comporta , 
così detta dal doverli confiderare in un tempo 
medefimo varie probabilità , fi uniranno infie- 
me le probabilità particolari; e la lorofomma 
paragonata alla certezza farà conofcere ciocché 
li ricerca . Si dimanda,, per elempio , la pro- 
babilità , che vi ha di aver f con due dadi il 
numero 8, ovvero il numero 9 al primo colpo. 
Siccome la probabilità di avere il numero 8 è 
5 , e la probabilità di avere il numero 9 è 4; 
così la fomma 9 farà la probabilità ricercata , 
mentre il numero la certezza ‘ Si vuole 
la probabilità di ritrovare al primo colpo con 
due dadi o il numero 7 , o il numero 8 -, o il 
numero 9 , fi vedrà che la fomma 15 delle 
probabilità < 5 , 5 , e 4 darà la probabilità ri* 
cercata * . « . •/ 

Quantunque la probabilità non porta mai 
uguagliar la certezza, pur nonortante può ella 
etìer sì grande , che può talvolta parta** tquafi 
ancor per certezza . Pietro per efempio ^ricerca 
Paolo, il quale fi .è nafeofto in Parigi . Pietro 
entra in Parigi, e va immediatamente. alia cafa, 
ove Paolo è nafeofto,. Chi dirà mai, che Pie- 
tro non fapeftè dov’era Paolo ? Nonortante iti 
lai cafo non abbiamo, che una probabilità gran- 
de, mentre per raffermati va contraria abbiamo 
un affai picciola probabilità, 

Chiamafi verifimìglianza una probabilità , 
la quale fupori la metà della certezza ; e U 

G 4 metà 
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metà della certezza è quella probabilità , che 
forma il dubbio propriamente detto. Se la pro- 
babilità è minore della femicertezza , in tal 
cafo fi ba la incertezza . 

11 calcolo delle probabilità può effer di ufo 
nelle cofe d’ importanza grande . Vi fono per 
efempio degli uomini, che fi (paventano eftre- 
mamente allo fcoppio del tuono. Egli è peraltro 
un concedere affai, fe fi conceda, che in dieci 
milioni di uomini uno ne perifca di fulmine/ 
e perciò la probabilità, che il tale abbia a pe- 
rirli di fulmine , fta alla certezza come i a 
10000000 : il che dimoftra , che il pericolo 
di morire per un colpo di fulmine fi è un pe- 
ricolo affai improbabile , e che quella fpezie dì 
morte è rariflima, e da temerli pochilfimo . 

Supponiamo , che per mezzo di operazioni 
accurate fiam certi , che di mille Valcelli , i 
quali vanno in America , e tornano pofcia in 
Europa, ne perifcano diedi. Si dimanda la pro- 
babilità , che vi ha nell’afferire , che iltalVa- 
fcello poffa naufragare, andandoli in America, 
o ritornando in Europa. Egli è chiaro , che la 
probabilità ricercata llarà alla certezza come io 
a iooq , o come i a ioo . Ciò potrà forfè 
effere di. qualche ufo a que’t^li, che fanno una 
fpezie di commercio nelfafficiirare i Navigli , 
o in tempo di guerra , o in àempo di pace ; 
perciocché in tempo di guerra fi può calcolare 
la probabilità in relazione al naufragio , ed in 
relazione al pericolo, che vi può effere di ca- 
dere nelle mani degl’inimici. 


c 
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Si può adoperare lo ftcffo metodo anche per 
determinare la lunghezza della vita umana , 
quando fi tratti di prender ibldo vitalizialmen- 
te . Potrà a quello eflerc utile 1» feguente Ta- 
vola . 





T A- 


Digitized by Google 


$6 ELb menti di Logica, 

\ . t, . * • ' i 

r TAVOLA 

"* / 

. ì Pelle probabilità della Attrazione della 
vita umana . 
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Quella Tavola, che io ho efìratta dalla Stori d 
Naturale del Signor de Buflfon , ( a ) deve intenderli 
di tal miniera , che vedendo efpréllà la certez- 
za da due,' la probabilità che fi trova , che 
un dato uomo , il di cui numero di anni è 
carello nella colonna della età attuale ^ farà 
per vivere quel numero di 'anni, che nella co- 
iorina della durazion della vita corrifpondera 
al; numero di anni della età fui-* * la probabili- 
tà, io (> dico, dev’élfere efpreffa dal numero uno. 
Confeguentemente vi ha tanta probabilità , che 
un| bambino apperta nato , ovvero che ha il 
zelo $ anni della fua vita, viVérà otto anni, 
quanta probabilità lì trova nel ^federe * ch’égli 
non pólla giungere ad una lìrrwìé etàj e fi può 
fp$rare ragionevolmente , che uri uomo di ot- 
tantactnque anhi ne vivtfrà ancóra altri tre : 
di biodo che* fe unó giuocalìe uno contro uno, 
chfc uó vecchia di tìttantacinque armi y-purèhè 
noh fiji egli attualcpente infermo 1 , ed obbligato 
al letto, vlverà ajt£ì tiranni-* r afrifchjerebbe 
ugualmente di guàdagnaré^' e di pèrdere". 

La ieguepte Tavola j che io ho eftratta da 
un|i Memoria del Signor ' Daniele Bernoulli , 
da lui inferita nel dodfcefimb 1 Tomo delle 
Nuove Meritorie Hi Petcrburgù , : addica la Ine- 
dia durazioae dei Matrimòni quando i due 
Spofi abbiano uno Hello numero di anni. Per- 
ciò 


(a ) Noi abbiamo iòltanto adoperata la cifra , o 
in vece dàlia cifra “ , la quale nella Tavola del Si- 
gnór de Buffon ha il medefimo tigni Reato . 
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ciò fé i due Spofi averanno ventanni perciaf- 
cheduno, vi farà tanta probabilità , eh’ elfi vi- 
vano infieme ventitré anni, e dieci meli , quan- 
ta ve ne farà per fupporre , eh’ etti non giun- 
gano a fiffatto termine . Al contrario vi ha 
più apparenza, che l’uno dei due muoja innan- 
zi i ventiquattr’ anni , di quello che dopo un 
tal numero di anni rimangano in vita amen- 
due . Se i due Spofi averanno ottant’ anni di 
vita per ciafcheduno, vi ha tanta probabilità , 
che portano vivere infieme tre anni , quanta 
ve ne ha , che l’ uno , o 1’ altro fi muoja pri- 
ma di quello tempo . Nonoftante può eflfere , 
che le due Tavole da me riportate efibifeano 
dei rifultati , o troppo grandi , o troppo piccio- 
li in varj paefi ; ma fi tratta della Francia , 
dell’ Alemagna , della Ruffià , della Polonia , 
della Spagna, e forfè di tutta l’Europa : per 
la qual cofa io m’immagino, che l’errore non 
farà poi di molta confiderazione, e che fi po- 
trà farne ufo con una ba fievole confidenza e 
fiducia» 
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•/: - tavola 

Della duratone media dei Matrimoni 


2 . 0 . 

*5- 

3 ° J 

3S- 

40. 

45 - 

50. 

5 5 - 
60. 

Ss. 

70. 

75 * 

80. 


Anni 

Mefi 



IO. 


21. 

3 - 


18. 

IO. 


Ì6. 

8. 


14. 

« 9 * 


12. 

10. 


il. - 

1. 

' i 

9 * 

9 - 


8. 

1. 


< 5 . 

2* 


4 . 

5. 


5 - 

4 - 


3 - 

0. 


Anni 

di ciafcheduno 


Spofo 


Duratone 
media dei 
Matrimonj. 


C A- 


Digitized by Cooglfi 



Capitolo V. . 6t 
CAPITOLO QUINTO. . 

. ,1 ’ * 

Della certezza della efiftenza dei corpi. 

\ i ■* ** 

V I furono dei Filofofi , i quali hanno ne- 
gata la eh ftenza dei corpi . Si chiamano 
elfi Idenlìjìi , perchè non ammettono , *fe 
non le idee delle cofe materiali . Gli Egoifti pre- 
tendono , che nulla elìda , oltre la loro 
anima . Nei fogni ci fembra veder delle cofe, 
le quali realmente noti efiftono." I frenetici, ed 
i vifionarj veggono, o credono di vedere de- 
gli oggetti, che non hanno attuale efiftenza ; 
e quindi non può metterli in dubbio’ , che la 
teflimonianza dei fenlì non ci polla ingannare. 
Con tutto quello noi fiamo tanto inclinati a 
credere la efiftenza dei corpi , che non pollia- 
mo a meno di non giudicare, che vi fono dei 
corpi nel mondo : e pare , che nefluno abbia 
mai voluto {ottenere il contrario , fuorché per 
diftinguerfi dal comune degli uomini , e per 
rendere illuftrd e celebrato ilfuo proprio nome. 

Allorché io vedo la Luna , non pollo dubi- 
tarne della efiftenza ; e quando ancor m’ in- 
gannarti, io mancherei di ogni mezzo per ifcuo- 
prire il mio errore . Se gli uomini s’ ingannaf- 
fero nel giudicare , eh’ efiftono i corpi da lqr 
veduti, Dio, che li ha creati con quella incli- 
nazione invincibile , che li porta a credere la 
efiftenza dei corpi, farebb’egli 1* autore del loro 
inganno : il che non fi può ammettere . Dun- 
que 
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que la efiftenza dei corpi in generale è c«r- 
tiffima . 

Si potrà opporre primieramente, che alcune 
qualità dei corpi, come fono il colore , il ca- 
lore, non efiftono realmente nei corpi fteflì , 
quantunque fi dica comunemente , che il tal 
corpo è rollò , che il tal corpo è caldo ec. ; 
e che per confeguenza può eflère, che non eli- 
cano neppure i corpi medefimi , ancorché fiam 
i portati a giudicare, ch’eglino efiftono . Si po- 
trà opporre in fecondo luogo , che col mezzo 
di uno fpecchio' concavo fi può far comparire 
o nell’ aria , o dinanzi allo fpecchio fteftò , 
un qualche corpo , il quale non farà poi nel 
luogo , dove fi vede ; e fi potrà opporre in 
terzo luogo, che in tempo di fogno , o di al-' 
cune date malattie fi pofton vedere degli og- 
getti, che non efiftono. 

Io rifponderò alla prima obbiezione , effet 
vero, che il calore, ed il colore non efiftono 
punto nei corpi . Se io immergerò una mano 
raffreddata nell’acqua un pò tiepida, vi trove- 
rò del calore; ma fe invece v'immergerò una 
mano ribaldata, l’acqua mi parrà fredda. Con 
tutto quello però la medefima acqua non può 
cffere e fredda, e calda ad un tratto. Dunque 
il calore non efifte nell’acqua. Un oggetto pa- 
rimenti, che parerà bianco ai miei occhi , fem- 
brerà giallo agli occhi di un itterico : di modo 
che i colori , ed il calore fono affezioni dell’ 
anima noftra, e fono fenfazioni, che fi riferif- 
cono ai corpi eftrinfeci, onde 'polliamo invigi- 
lare 
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lare alla confervazione della noftra macchina • 
Senza di quello , noi lafcieremmo abbracciare 
le noftre mani , ed i noftri piedi > lenza che 
poteffimo evitarne i pericoli ; laddove riferen- 
doli da noi il calore ad un corpo urente, eh’ 
è proffimo al nollro individuo, iìamo avvertiti 
ad allontanarcene. 

Allorché adunque gli uomini s’ immaginano, 
che il fuoco è caldo in fe Hello, s’ingannano; 
ma il loro errore non è invincibile : laddove 
fe s’ingannallero intorno alla .efillenza dei cor- 
pi, l’errore non farebbe {operabile, e dovreb- 
be attribuirli all’ Autore medelìmo della na- 
tura . 

Quanto alla feconda obbiezione , io dico y 
che è agevole lo fcuoprire l’errore, lìa col to- 
gliere lo fpecchio, lìa con qualunque altro mez- 
zo . L’ errore è vincibile ugualmente anche 
nella terza obbiezione ; perciocché o Sve- 
gliandoli, o ricuperando la fanità , fi conofce 
ben torto l’inganno, in cui per l’ innanzi lì 
era . L’ errore al più farebbe invincibile per 
un dato tempo ; ma non lo farà poi per tut- 
to il corfo della vita : e perciò non diciamo, 
che in ogni e qualunque calo la efillenza di 
un corpo particolare, il quale ci fembra efifte- 
re, fia fempre certa ; ma diciam fidamente , 
che la efiften?a in generale dei corpi è certif- 
fima, e principalmente la efillenza del nollro 
proprio corpo, e diciamo ancora , che in al- 
cuni cafi particolari l’uomo ha per l’ordinaria 
dei mezzi , o coli’ajuto della rifleffion propria 

H o coi 
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d coi lumi degli altri uomini , onde riconofce- 
re la verità. ( a ) 

Ma per qual motivo un corpo urente ci fem- 
bra caldo? l'er qual motivo un qualche corpo 
ci fembra di un qualche dato colore ? Ciò de- 
riva dalPazion di quel corpo lugli organi della 
noftra macchina per mezzo del fuoco, cioè per 
mezzo di una materia fottrliflìma, la quale par- 
tendo dal corpo agita i noftri nervi di tal ma- 
niera, che ne rifulta una certa imprelììone al 
cervello, per cui Dio fi determina ad eccitare 
nell’anima noftra una fenfazione, a cui noi dia- 
mo la denominazion di calore, o di fuoco, e 
che riportiamo ai corpi da noi chiamati caldi . 
Un oggetto ci fembra di un certo colore , per 
, efempio di roflb ; e ciò deriva , perchè quel 
corpo invia ai noftri occhi dei corpufcoli di lu- 
> ce , che fono la caufa di uno fcuotimento del 
cervello , a cui Dio ha annefla quella fenfazio- 
ne del rollo, che da noi fi attriouifce all’ og- 
getto veduto cògli occhi noftri, ancorché l’ogget- 
to medefimo non fia nè roflb , nè di altro colore. 

Mi fi chiederà forfè la ragione , per cui la 
idea del Sole non mi rapprefenti il Sole mede- 
fimo ficcome efiftente innanzi ai miei occhi nel 

tem- 


( *) Gii accidenti Eutariftici pajono confiderei» 

J juefto, che Dio produce nella noftr’ anima lemedefime 
enfazioni, che fi producevan dal pane prima della con. 
facrazioftc. Quindi il pane, ed il vino, che fono con- 
iacrari, e che mutati fono nel Corpo, e nel Sangue di 
^Gfesu Crifto , hanno elfi per rapporto alle noftre lènlàzioni 
le proprietà ®.‘de%ne,che avevano nello flato lor naturale. 
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tempo di notte allorché io fon dello, mentre unà 
fimile idea mi può far vedere chiaramente il 
Sole nel tempo del fogno . La ragione fi è * 
diranno taluni , perchè la idea di un oggetto, 
che da noi fi vede, ci fa credere là efiftenza 
di quell’ oggetto medefimo dinanzi ai noftri oc* 
ehi , mentre ,.k idea dell’ oggetto fteffo non 
ce io rapprefenta allorché quell’ oggetto non 
efifle dinanzi a noi . 

Se alcuno va a dar di capo in un muro nel 
tempo di notte * egli vede una fiamma dinan- 
zi ai Tuoi occhi . Ciò deriva a mio credere 
dal produrli in allora nel fuo cervello quel me- 
defimo fcuotimento , che fi farebbe eccitato 
allorché a quell’ uomo medefimo , mentre fi 
fotte immobile , gli fotte comparfa dinanzi 
agli occhi una fiamma reale * Se adunque nel 
fonno il fluido nerveo fcuota il cervello in 
quella fletta maniera, onde lo fcuoterebbe nel 
tempo di ■'vigilia alla prefenza di un qualche 
oggetto, è indifpenfabile , che fi vedano que* 
'tali oggetti , onde fiamo colpiti, e che fi creda, 
eh’ elìdano elfi realmente dinanzi a noi . Nel 
/onno, lo fcuotimento può elfere più libero e 
più dillinto, perchè le patti del corpo fi tro- 
vano in maggiore tranquillità , che non fono 
in tempo di vigilia ; e perciò lo fcuotimento 
ben diflinto, e non interrotto può elfere lacau- 
fa occafional del giudizio , che noi portiamo 
fulla elìftenza tlei varj oggetti. Un vifionario, 
c un frenetico hatlno le fibre del cervello in 
tal maniera difpofte, che ricevono degli fcuoti- 

H a men- . 
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menti cbnridérabili. , Ila -che fiana- elleno -piè* 
dilicate'^ più èlaflìchié, o fia chedl- flqido ner~ 
vep t JJ trovi ip ón ? agitazione maggiore, ovve« 
fó finalmente cfié tutte quelle caule infierite 
cctoperino in ; *im tetti po fteffo : ma il fatto fi 
è , che. i vrfionar] , i frenetici, e tutti quelli , 
che per qualche o attuale , o fofferta malatr 
tia averarino il cervello facilmente dilpo-- 
ito a ricevere le imprefiìoni del fluido ner-r 
veo , potranno' vedere dinanzi ai loro oc- 
chi delle cofe' , le quali non vi faranno real- 
mente. (fy f : 

Ma gli' fcuotìmenti ordinari , che fi produi 
cono nel cervèllo , allorché un oggetto non 
faccia la fu& impreliione fui lenii , occafionano 
lolamente. Urta idea ordinaria , alla quale Dio 
non- ha annulla la credenza, ovvero il giudizio 
nollro fui la efiftenza di un tale oggetto , fic- 
come poi ha, annelfa e la credenza , e il giur 
. dizio per quelle idee, che vengono occafiona- 
te da fcuotimenti gagliardi r Di più/ Nonlem- 


(a) Un uomo difettant" anni , AB. PhyJìe.Med. Germ^ 
Voi. l. Ohf. l.pag.j. > poco efatto nella Tua maniera ordinaria 
di vivere, cucco ad un cratco venne colpico da un male 
di capo, che lo affliggeva fingolarmence nella parte u- 
tìiftra. Tre giorni dopo egli vedeva gli oggecti doppj . 
Un Legnaiuolo , Journal de Coppenhaguen Voi. III. ^.63. nell 
aria Leila e ferena vedeva gli oggecci doppj, ogni qual 
volca avelie fumato del cabacco. Una Dama , eh era 
lòtcopofta agl’ infiliti itterici, credea di vedere un certo 
fumo, o una certa nuvola in tutto quel tempo , nel 
quale foggiaceva ai fjoi ordinari ifterifmi . Si vegga 
IV hy 's on thè Vafour ’s Treatr/e , 


( 


Digitized by Google 


A C A V I f O L O V; $f 

bra egli forfè, che le immagini, che iì ràpprdJ 
Tentano aLTanimà, è' cjie ne dimandano 1’ at- 
tenzione negli fcuotimenti vivi ^ fiano diverffi 
dalle idee, dalie quali vengono accompagnate? 
Non fembraegli* che quelle immagini vivéfian 
quelle , che determinano T anima a giudicare 
della efiftenza dei corpi , percjaè noi medefi- 
irii li abbiam toccaci, e maneggiati , e perchè 

- abbiamo dopo di effi -toccati , e maneggiati 
* molti altri corpi dopo di ayey provate codefte 

immagini ^ che diciam fenfazioni? 

Potrebbe avvenire eziandio^ cjid' per mezzo 
tielTalIuefazione ci foffimo avvezzati a giudi- 

* care, che gli oggetti, le immagini dei quali noi 

- diciam fenlazioni affettanti f anima , aveffero 
una efiftenza predente, della quale neaveffimo 
noi già acquiftata la cognizione per via del 
tatto , o per via di altri lenii . 

Quantunque abbiamo finora prova^à là efi- 
ftenza dei corpi colla fùppofizione della efi- 
ftenza di Dio y la quale dimoltreremo incon- 

• traftabilmente nella Metafilica ; colla fuppofì- 

- zione della efiftenza dei corpi , non abbiamo 
fatto con tutto quello un raziocìnio viziofo ; 

-perciocché dimóftreremo ancorala medefi ma efi- 
; itenza di Dio, indipendentemente dalla efiften- 
za dei corpi fteflì . 
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..'«'CAPÌTOLO SESTO. 

• • V ‘ ■ . jr. if • 

Del Giudizio, che fi deve portare fulle 
tcftimontan%e degli uomini*. 

s , ' / 1 -• r - i ■ "S V j ** . 

T A ttniverfale tellimonianza degli . uomini 
~ JL* non può mai indurre in errore fopra un . 
1 qaalcEè 1 Fatto pàtìato ; altrimenti farebbe d’ uo- 
po, che tanti è tanti uomini yE<per pura ‘mali- 
zia, e fenza ìHrèréfie di fòrte alcuna, lì fode- 
ro ròfieme'accordati per ingannare lapofterità. 

7 Quello non pdò mai nafcere ; e Dio medefi- 
mo non potrebbe giammài permettere una ma- 
lizia sì gravò; fa quale ci ftrafcinerebbe ine- 
vitabilmentè all’errore . Noi fiamo certiffimi , 
che hanno avuto elìftenza Aleflàndro , Dario , 
Cefare, Pompeo , Arrigo IV. ed altri moltilfi- 
mi'uoinìni celebri .; altrimenti rutti gli "torici 
fi farebbono dòn venuti fra loro per ingannate 
i lor polìerr, fenza che alcuno fi folle oppolìo 
alla loro frode, e fenza che alcuno gli avelie pro- 
clamati di falfità . Quella è una cola, che qua- 
ndunque uomo di buon fenfo non la crederà mai. 

La teftifnomatiza di' uh folo tellimonio ocu- 
lare nòli 1 è diffidente per togliere qualunque 
incertezza , quantunque elfendo egli anche il 
più degno di fede tra gli uomini , polla pro- 
durre una credenza ferma, e ragionevole . Un 
folo tellimonio può venire ingannato primie- 
ramente dalla novità del fatto , che non gli 
farà forfè familiare ; in fecondo luogo dai ore- 
. giu- 
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giudizi, dallo fpirito di partito , o dalla illa- 
lìone dei propri (enfi ; iti terzo luogo può darli, 
che «fiche un uomo, il quale vi en riputato co- 
me degno di fede , lìa egli poi in realtà un 
ìmpoftore i <2on tutto quello un tellimonio 
confimile potrà ottenere una credenza ragione- 
vole e ferma , fpezialmente fe il tellimonio , 
che narra il fatto, farà Tempre Dallato per ve- 
ridico , fe non potrà in lui fofpettarfi verun 
intereflè per ingannare , fe farà un uomo d’ in- 
tendimento , e fe il fatto , eh 5 egli racconta , 
non lìa di tale indole , che polla far tra v ve- 
dere un uomo capace di una ragionevole nflef- 
fione, e di un J attenzione accurata. 

La unione di molti teftimonj aumenta la 
credibilità di un fatto ; effendo molto\difficiIe* 
che molti s’ingannino, o vogliano infieme tut- 
ti ingannarci : laddove un folo può cader nell’ 
errore, o può anche imponerci volontariamen- 
te . Ecco le regole da feguitarlì , allorché lì 
tratta di giudicare dei fatti. 

Regola prima . Si deve badar bene allo fpi- 
rito, al carattere, ai collumi, alla condizione 
del tellimonio: fi deve efaminare qual motivo 
lo induca ad attellare quel dato fatto ; s’ ei 
parli per pura verità, o per qualche pacione, 
per la fperanza di qualche utile, per 1’ amore 
della gloria , per deliderio di dominare . Si 
deve finalmente riflettere alle circodanze del 
fatto, fe fono elleno contraddittorie in feftefle, 
ovvéro fe contengono qualche cofa di oppollo 
alle verità note . 

H 4 Re* 
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Regola feconda . Si deve confìderare ogni 
circoltanza del fatto ; cioè le fia egli manifefta 
nella fila origine; s’egli fi trovi efpofto di mo- 
do alla villa di quelli , che ne rendono tefti- 
monianza, che non fia poffibile il loro, ingan- 
no ; fe quelli, ai quali è d’impottanza, che il 
fatto fia fallo , contraddicono, oppure accon- 
fentono al fatto medelimo ; fe il fatto intere!!! 
in maniera, che fia fiato imponìbile il fuppor- 
Jo ; fe alle teftimonianze degli uomini fi unifi- 
cano ancora degli altri indizj , come il rove- 
fciamento di un impero, lo fìabilimentodi una 
Religione ec. 

. Regola terza . Un fatto, che fia trafmdfio 
da una foia linea di tradizione, è meno certo 
di un altro fatto, che folle trafmeflo da molte 
linee parallele . . ( 

Regola quarta . Se un fatto è ofcuro nella 
fua origine, ovvero fe fi può fofpettare , che 
T Autore, da cui è riferito, fia un mentitore, 
o fia fpinto da una qualche cattiva ragione a 
riferirlo, la di lui tefiimonianza è di aliai de- 
bole autorità; ed il numero dei teftimonj,che 
fieno lucceduti l’ uno all’ altro per rendere te- 
ftimonia za'del medelimo fatto , non pollòno 
nemmeno elfi comprovar la depofizione del 
primo teftimonio. 

Regola qu trita . Un fatto , che fia pubblico 
nella lua origine , che fia avvenuto alla pre- 
fenza di una intera popolazione, ovvero di una 
intera città, che fia atteftato da uomini, i qua- 
li lo abbian veduto cogli occhi lor propri , 

ed 
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ed i quali rimproverar non fi pollino di alcun 
mendacio, nè di 'èftetfi lalciaii ingannare ; un 
fatto , che non venga contraddetto da quelle 
perfone medefime , alle quali farebbe d’ inte- 
rvie il poterlo far pallate ficcome falfo , e le 
quali agevolmente averebbono potuto dimo- 
ftrarne la impoitura , quando lo fielfo fatto 
non veniffe comprovato da pubblici monumen- 
ti ; un tal fatto, io dico, è un fatto certilfi- 
mo , il quale venendo trafmeffo anche alla po- 
fterirà piu riraota , non perde f mai punto della 
certezza fua originale . Difatti, fe un qualche 
fatto divenilfe men certo , e perdeffe i fuoi 
gradi di probabilità a proporzione , eh’ egli fi 
allontana dai tempi noftri , faremmo noi incer- 
ti al dì d’oggi della efiftenza di Cicerone , di 
Cefare , di Pompeo . Dunque non è ammifli* 
bile il fiftema, che il Signor Craig ha inferito 
nelle Tranfazioni Filateliche. Secondo il diluì 
fiftema , un latto perde la fua certezza in ra- 
gione della diftanza dei tempi ; , di modo che 
fe un fatto averà avuto tre mila .e feicento 
teftimonj oculari al tempo della fua origine , 
perdendo egli un grado di certezza per ciafche- 
dun anno , non farà dunque più credibile dopo 
lo fpazio di tre mila e feicent’anni . Ma que- 
llo è un affuìdo ,* perciocché malgrado la maf- 
fima diftanza dei tempi, non è men certo, che 
f Impero dei Perfiani è ftató diftrutto da Alef- 
fandro il grande, di quello che il foflè nell’an- 
no medefimo dell’avvenimento. Allorché fi avrà 
letta la nollra Metafilica, fi potrà agevolmen- 
te 
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te applicare una tal dottrina ai fatti mafliccj % , 
che comprovano la certezza della Religione 
Oiftiana . 

CAPITOLO SETTIMO. 

’ « • ' 9 ' \ 

< — L • Delle Proporzioni . 

L A Propofizione è il legno del giudizio * 
In ogni propofizione vi fono tre cofe , 
cioè il / oggetto , i’ attributo , e la copula , o 
lia il verbo . 

In quella propofizione t Dio è buono , Dio 
è il foggetto , e buono è T attributo , ficcome 
la voce è denota il verbo . Il foggetto è la 
cofa , di cui fi afificura , o fi niega qualche al- 
tra cofa, che chiamafi l’attributo, o fia il pre- 
dicato. Nella precedente propofizione, la bon- 
tà di Dio è la cofa , che fi afferma di Dio me- 
defimo . In quella prooofizione : /’ uomo non 
è immortale , le voci non è formano la copu- 
la , immortale fi è 1’ attributo , ed uomo è il 
foggetto . Qualche volta la propofizione non 
contiene , che due parole , come quelle .* Pie- 
tro ftudia , che equivaeliono all’altra.* Pietro 
è fiudente . .La voce Jtudente è 1’ attributo , 
che fi contiene dentro alla copula del verbo 
fiudiare . 

La quantità della propofizione fi prende dalla 
ellenfion del foggetto. Ella è univerf ale ^ par- 
ticolare , indefinita , Ji ingoiare . 

La prima ha un foggetto univerfale , come 
- n ' que- 
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quella : agni uomo è ragionevole . Il foggetto 
della fecónda è particolare ,* come quella : qual- 
che uomo è dotto . La propofizten ringoiare 
ha un foggetto ringoiare, come quella; Socra - 
ae è Filofofo : quell'uomo è prudente . La 
propofizione indefinita fi è quella , che non li- 
mita nè la quantità, nè la eftenfion del fogget- 
to*, come quelle ; l'uomo è ragionevole : t gto* 
vani fono incoranti . 

_ La univerj alita metafisica è quella , che non 
può foffèrire alcuna eccezione , come quella : 
tutti gli uomini hanno ur? anima e un corpo . 
La univerfalttà fifica può tollerare, benché dL 
rado , , qualche eccezione, allorché le leggi or» 
dinarie della natura fono perturbate , come in 
quella propofizione : ogni uomo nafce con due 
mani , perchè non pub avvenire il contrario y 
fenza un miracolo . La univerfalttà morale 
è foggetta a molte eccezioni , come in quella 
propofizione ; tutti t giovani fono incollanti ; 
il che fignifica, che i giovani fono incollanti 
per la maggior parte fidamente. 

■. Qualche *volta la eftenfion del foggetto è di- 
minuita da qualche cola, che fi lott intende , 
come allorché fi dice di un qualche maeftro di 
villa; quell' uomo infegna a tutti i fanciulle 
della villa ; il che vuol dire , che quel mae- 
ftro infegna a tutti que’ giovani della villa , 
che vanno a fcuola , ma non a tutti auoluta- 

mente . , _ 

Allorché l’attributo ripugna al foggetto, ov- 
vero quando conviene col foggetto medelimo 
’ necefi 
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fteceffariamente , fi dice * che la propofizioné 
è in materia necejfarta . 

Una propofizioné indefinita in materia ne- 
ceffarià , è una propofizioné univerfale ; e pe- 
rò quefta propofizioné ; V uomo .ha la facoltà 
di parlare , e di ragionare , è una propofizio- 
ne univerfale, perchè tutti gli uomini lono ra- 
gionevoli^ e parlano neceffariamente . Allorché' 
la propofizioné indefinita fi trova nell’ ordine 
tfìficó^ ella è univerfale tìficamente , comeque- 
fta rl’uamo nafce con due piedi . Ella è al 
contrario univerfale moralmente, ogni qual vol- 
ta fi trovi nell* ordine morale , come quefta / 
t giovarti fono incollanti : ma fe la propofi- , 
zinne indefinita annuncia qualche latto, è ella 
particolare , come la feguente : i France/i à 
Fontanoi hanno battutt gl' Inglefi ‘ perciocché 
ciò ftgnifica , che alcuni Francefi hanno vinti 
e battuti alcuni Inglefi * 

Allorché il foggetto di uria qualche prcrpofi- 
zione è un termine collettivo , come quefto : 

/’ Armata Francefi e ha vinta /’ Armata inglefe, 
fi confiderà il foggetto come un foggetto ba- 
golare , ed è altresì Angolare anche la propofi- 
zione , della quale averemo a parlare , quando 
fra poco tratteremo dei fiilogifmi .■ 

La propofizioné fingolare adunque nei fiilo- 
gifmi è riguardata come propofizioné univer- 
fale, perchè il foggetto è cortiprefo in tuttala 
fua eftenfione , ficcome lo è anche" ir foggetto 
della propofizioné univerfale . Ogni proporzio- 
ne è affermativa , o negativa . La prima fi è 

quella, 



Capitolo VII. 75 

quella, in cui l’attributo, ed il (oggetto fono 
uniti fra loro • e la feconda fi è quella, in cui 
r attributo è feparato dai l'oggetto , come in 
quella propofizione .* Pietro non è dotto . ( a ) 
Tutte le propofizioni fi difegnano nelle Scuo- 
le per via delle quattro lettere A, E, I , O . 
La lettera A denota lina propofizione univer- 
iale affermativa , quando la propofizione (ingo- 
iare fia riferita alla univerfale . E denota una 
propofizione univerfale negativa . I fignifica una 
propofizione particolare affermativa * ed O vuol 
dire una propofizione particolare negativa. 

Ogni propofizione è affermativa , 0 negativa. 
In qualunque attributo fi diftinguono la eften- 
[ione , e la compr enfiane t La comprenfione (ì 
è tutto quello , che fi comprende nella nozione 
dell’attributo . La efienfione è formata da qu<?i 
(oggetti, ai quali conviene- la elìenfione mede* 

fi ma . 


( a ) Ma qui dilanieranno i Partigiani di Dagou,' 
mer> e di Buffier, che la citata propofizione e la me-* 
deGma, che la feguen te: Pietro è non dotte . Ora , m 
quella propofizione 1’ attributo non dotto è unico ai log- 
getto . Dunque , diranno efiì , una tale propofizione , 
che ferabra negativa , è realmente affermativa > e non 
vi ha veruna propofizione > che fia negativa . Dunque 
tutte le propofizioni , diranno , Icno elleno affermative. 

Io rifpondo j che l’attributo della noftra propofizione 
fi è il termine dotte , e che la propofizione t Pietro è 
non dotto, è affermativa in apparenza fidamente , per- 
chè r attributo dotto è feparato dai foggetto . Intatti 
l’ aderire, che Pietro è non dotto , ovvero che Pietra 
non è dotto, fi è la medefima cof» > che il negare * 
phe Pietro fia detto. 
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lima . Tale fi è la natura di una propofizitìrtfi 
affermativa, ch’ella unifce il foggetto all’attri- 
buto , non già in quanto alla eftenfione dell* 
attributo medefimo, ma (blamente inquanto a 
tutia la fua comprendone * In quella prop'bd- 
zione .* F uomo è un animale , la nozione dell 1 
animale è tutta comprefa nella nozione dell* 
uomo,* e quantunque elfa fi eftenda a quahio* 
que altro animale , ciò nondimeno vien ella 
*• ridretta alla l'pezie umana in for2a della pro- 
porzione affermativa . 

Nella propofizione negativa l’attributo è fe- 
parato dal foggetto in quanto a’ tutta la fua 
eftendone , ma non in quanto a tutta la fua 
comprendone; vale a dire, che tutta la nozio- 
ne dell’attributo non deved ritrovare nella no- 
zion del (oggetto , ancorché podfa ella conve- 
nirgli per qualche parte. In quella propodzio- 
ne .* il bruto non è un animale ragionevole , 
non d vuol dire, che il foggetto e l’attributo 
nulla abbiano di comune; perciocché l’apimal 
ragionevole, ed il bruto convengono nell’ effe- 
re animali amendue : ma d afferifee unicamen- 
te, che tutta la nozione dell’animale ragione- 
vole non è com prelà nella nozione del bruto . 
Ogni qual volta l’attributo da egli piò edefo 
del foggetto mededmo, è chiaro, ch’egli allora 
è rillretto in forza dell’affermazione; e per ef- 
primere una tal cofa , dicono i Logici , che 1* 
attributo di una propodzione affermativa è egli 
particolare in forza dell’ afférmazione , perchè 
1’ attributo non può mai avere una eftendone 

mag- 
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maggior del foggetto ; e perciò 1’ attributo di 
una proporzione negativa è prefo univerfal- 
mente « ' 

Le propofìzioni contraddittorie fon quelle , 
delle quali una nega precifamente ciocché fi 
afferma dall’ altra , come per efempio le due 
feguenti .* ogni uomo è ragionevole ; ed ogni 
uomo non è ragionevole '. Due propofìzioni 
univerfali, che abbiano il medefimo foggetto, e 
l’attributo medefimo, e delle quali una fia af- 
fermativa , e l’altra fia negativa, vengono det- 
te contrarie , come quelle : ogni uomo è giu- 
flo ; ed ogni uomo non è giu/lo • Égli è vifi- 
bile , che poffono elleno efìer falle amendue in 
uno lìeflò tempo ; ma non poi elfer vere amen- 
due in un tempo medefimo. Al contrario , le 
propofìzioni contraddittorie fono 1* una vera 
fempre, l’altra fempre falfa ; altrimenti lacofa 
medefima farebbe in un tempo, e non farebbe. 
Se due propofìzioni , che hanno lo fìelfo fog- 
getto, e lo ftefìò attributo / cioè due propor- 
zioni, delle quali il foggetto, fenza riguardo 
a ciocché Io rende univerfale , o particolare , 
fia egli il medefimo, allorché una è negativa, 
e l’altra è affermativa , e fono particolari , fi 
chiamano efìè col nome di fubcontrarie : ma 
fe l’una è particolare , e l’altra univerfale , 
mentre fono elleno in un tempo medefimo af- 
fermative, o negative, fi dicono fubalterne. 

Quelle due propofìzioni : qualche uomo è 
dotto , e qualche uomo non è dotto , fono el- 
leno propofiiioni fubcontrarie ; perciocché fc 

chia- 


Digitized by Google 



\ 


78 Elementi di Logica. 

chiaro y che poflòno elfer vere amendue ad un 
tempo , ma non già amendue falfe ad un tem- 
po medefimo . Subalterne poi fono le due fe- 
guenti propofijdoni : ogni uomo è giufio , e 
qualche uomo nqn è giujlo . 

La propofizione fi divide in femplice , ed in 
compofia . La prima, non ha, che un folofog- 
getto , ed un folo attributo , come quella .* 
Pietro è dotte. La feconda ha molti foggetti, 
ovvero molti attributi. La ieguente propofizio- 
ne : Dio è giujlo , e mifencordiofo , è com- 
porta . La propofizione comporta può avere an- 
cora nel tempo medefimo molti foggetti , e 
molti attributi , come quella .* Pietro e Paolo 
/ludi ano e pajfeggiano. 

La propofizione condizionale fi è quella, che 
ne contiene due, aderendo , che fe l’una è ve- 
ra j l’altra è vera ugualmente . Tale fi è ap- 
punto quella propofizione . Se Y uomo ha delle 
idee , egli ba uri anima. I a prima è 1’ ante-i 
cedente , e la feconda chiàmafi confeguente . 
Affinchè la propofizione condizionale fia vera, 
fa d’uopo, che vi abbia legame fra l’antece- 
dente, ed il confeguente; ed è falfa la feguente 
propofizione, ogni qual volta il mentovato le- 
game non flavi , Sia per efempio la propofi- 
zione .* Se Pietro è liceo , egli è dotto ; per- 
ciocché fupponcndo, che Pietro fia ricco, non 
deve poi nafeere, eh’ egli fia dotto , a cagione 
della propria ricchezza . 

Chiamali complejfa la propofizione , allorché 
dia contiene una propofizione incifiva . Tal© 

fi è 
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fi è quella proporzione: Pietro e Paolo , che 
fono amici J Indenti , imparano. Pietro e Pao- 
lo imparano , fi è la propofizión principale ; 
e la propofizione incifìva fi è quella: che fono 
amici ftudenti . Allorché la propofizione invili- 
va fia una fpiegazione delia principale , ficca- 
rne è il cafo della citata propofizione, la prin- 
cipale può eflere vera , ancorché le fi levi la 
propofizione ,i nei fi va : ma fe la propofizione 
ìncifiva fia ella determinativa deila principale , 
cioè quando ella circoferiva la principale pro- 
pofizione, quella divien falfa, levandole la in- 
cifiva i In quella propofizione complella : tutti 
gli uomini , che Jeguiranno la legge di Dio , 
faranno falvi , la propofizion principale , che 
dice : tutti gli uomini faranno falvi, ella è fal- 
fa ; ed è univerfale quella propofizione, finché 
la propofizione complella è particolare, effendo 
ella la medefima, che la ieguente: tutti quelli 
tra gli uomini , che ojferveranno la legge di ' 
Dio ì faranno falvi • poiché fi vede, che' non 
tutti gli uomini faranno falvi , ma che quelli 
fidamente il faranno, che ubbidiranno alla legge * 
di Dio . ■ ' { ; : : 

Ogni propofizione è vera, o falfa . Ella è 
vera, allorché la cofa, che fi enuncia , fia ta- 
le , quale fi enuncia. Nel calo contrario, ella 

^ l'-ll/'l ( si V ■i 1 /v „ ' I’ 



( a ) Per far comprendere fin dove portino gli 
Scolatici h fottigliezza della difpata , ci accingeremo 

a rii- - 
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Proposizione . Di due proporzioni contrada 
dittine Jitpra un futuro contingente e libero . 

: V luna 

.) . _ 

— ^ . . . 

a rifpondere ad alcune obbie2Ìòni : , che fono celebri 
nelle Scuole. Se Pietro dice: io mento, fenz’aver pri- 
tma parlato, la fua proporzione è vera e falfa ad un 
dempo: e s ella è vera, ella è falfa altresì , perchè 
rticendo : io monto, Pietro dice la verità. Egli adunque 
j e on mente ; e quando fi a vero , eh’ ei menta dicendo 
2 j parole: io mento, egli dice il vero. Quella propofi- 
*"jOne adunque è vera e falla ad un tempo , -ovvero 
g uttofto non è ella nè vera , nè folla . Pa rimanti le il 
guardiano di un ponte avelie ricevuto l’prdine di gettar 
’el fiume tutti coloro , che non diceflèro il vero , e 
c he Pietro glidiceflè : tu mi pitterai nel fiume-, quando 
Pietro abbia detto il vero, non deve ellèr gettato nel 
fiume : ma fé non venga gettato nel fiume , Pietro 
averi detto il fallo, e vi dovrà efièr gettato. Dunque 
Ja propofizione è tale, che dalla verità ne fegue la fal- 
lita, e reciprocamente. Quindi non vi ha propofizione 
che fia nè vera , nè falfa aflblutamente. > 

' Io rifpondo, che la prima propofizione è puramen- 
te! grammaticale, e non logica. Ella è grammaticale , 
perchè è efprefl’a come lo fono le propofizioni della 
grammatica ; ma non è logica , perchè non ^fprime 
verun giudizio. In qual maniera può mai mentire chi 
non ha parlato antecedentemente f Dunque hi fognereb- 
be, che Pietro avelie parlato, acciocché la propofizio- 
ne di Pietro avelie le iue relazioni . Ora , qui non fi 
tratta, fuorché di propofizioni logiche , le quali èlpri- 
mono dei giudizj politivi e reali. ^ 

1 Quanto alla feconda -obbiezione , fi può dire , che 
il guardiano del ponte abbia ricevuto 1* ordine di git- 
tate nel fiume, non già coloro, che gli dicelfero : r* 
mi pitterai nel fiume : quella farebbe la cola più lira- 
vagante e ridicola; ma fi deve dire, che quel guardia- rj 
no abbia ricevuto l’ordine di gittar nei fiume tutti co- 
loro:, i quali avelièro detta una qualche fallirà alloluta 
e madornale , e ciò affine di punirli a motivo cella 
©ro menzogna. . 


Capitolo Vìi. .§£ 

r Mia è determinatamente vera , è F altra è 1 
determinatamente falja . Siano quelle due pro^ 
pofizioni . V Imperatore della China dimani 
pranzerà ; l’ Imperatore della China, dimani non 
pranzerà. V una e l’altra fono fopra uri futuro 
contingente e libero ; perciocché il pranzo dell* 
Imperatore della China è una talcofa, la qua- 
le può avvenire , e può anche non avvenire . 
.Ciò infatti dipende dalla libera volontàdi quel 
Principe . Ora* la propofizion riferita fi è ve- 
ra, eflèndo infallibile, che l’una delle duepro- 
pofizioni portate in efempio dev’dfer vera , 
quando l’ altra dev’elfer poi falfa aflolutamen- 
tc . Se l’ imperatore della China dimani real- 
mente pranza , è vera attualmente la prima 
proporzione ; e s’egli poi non pranzerà, farà 
vera attualmente la feconda . Così al contra- 
rio , fe 1’ Imperatore non pranza dimani , è 
falfa la prima propofizione ; e fe pranza , è 
falfa la feconda. 

Ma voi direte , che l’oggetto della propoli- 
zionc : L’Imperatore della China dimani pran- 
zerà, non è neceirariamente futuro ; altrimen-^ 
ti il pranzo di quel Sovrano non farebbe libe- 
ro . Dunque non è certo 1’ oggetto della pro- 
pofizione . Dunque la propofizione non è nè 
determinatamente vera * nè determinatamente 
falfa . 

,Io rifpondo , che il pranzo dell’ Imperatore 
della China può efiere certo fenza edere ne- 
celfario , e che baftr, che un fimil pranzo fia 
certamente futuro, affinchè la propofizione enun- 

I ^ t data 
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ciata come futuro, fia vera determinatamente. 
Più ancora . Fino da tutta la eternità Dio v§- 
de , le quell’ Imperatore abbia , o nò a pran- 
zare in dimani ; e ùmilmente da tutta U eter- 
nità una di quelte due proporzioni .* V Impe - 
rotore della China dimani’ pranzerà ; e F Ini' 
peratQre . della China dimani non pranzerà , 
è vera determinatamente , e 1’ altra è determi- 
natamente falla. 

Si potrà dire eziandio , che fe il Supremo 
Eliere .vede da tutta la eternità , che Pietro 
dimani dilputerà , in un tal calo Pietro mede- 
lìmo non potrà mai tar di meno di difputare; 
altrimenti farebbe falfa la previfione di Dio , 
e: quindi la previsione di Dio. toglierebbe la li- 
bertà delle anioni umane. 

E’ cola facile il confutare una ùmile difficoltà. 
Se io veggo tipuonv», il quale palleggi , lamia 
vifione non lo fa palleggiare nécelfariamente . 
Lo Hello è parimenti della vifìone Divina . Ella 
non fa , che le azioni umane efiftano neceflàriamen- 
tè. Dio, perelempio, havedutoda tutta la eter- 
nità, che Pietro.. dimani dilputerà ; ma egli ha 
veduto altresì , che Pietro dilputerà liberamen- 
te , e volontariamente in tal modo , che po- 
trebbe anche non dilputare . Per confeguenza 
dal. deputare di Pietro, il quale potrebbe non 
disputare , Se lo voleile , non ne fiegue in al- 
cuna maniera, ch’ei polla rendere vana e fru- 
ftranea la vilìone, di Dio. Quindi la viffone di 
Dio non può mai renderli falfa ; perciocché fa- 
rebbe necelfario il poter iupporre , che Pietro 

dima- 
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dimani non diiputi . Ora , quello appunto lì è 
quello, che non può fupporlì . Infatti Dio hà 
veduto da tutta la eternità, che Pietro libera- 
mente fi determinerà a difputaré , e eh’ è affat- 
to imponibile , eh’ egli ad Un tèmpo medefimo 
fi determini a dilputare , ed a non difputaré .* 
di modo che non può mai fupporfi fenza affur- 
dità, che Pietro non difputerà, quantunque fia 
vero il dire, che Pietro medefimo potrà fardi 
meno * fe lo volelfe, di difputaré . 





i 3 par. 
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PARTE TERZA* 

CAPITOLO PRIMO. 

v Della natura del Raziocinio . 

L * Arte di ragionare confile nel paragona * 
re infieme 1’ una coll* altra due idee , 
mediante una terza , affine di riconofce- 
re, fe le due prime convengano, o non con- 
vengano tra di loro. Del rimanente , colla vo- 
ce idea noi qui intendiamo una cognizione , 
una nozione acquiftata in un qualche modo , 
o per mezzo del raziocinio , o per mezzo della 
rifleffione, o per' mezzo della efperienza ec. 

11 raziocinio efpretlo nel difeorfo, li chiama 
argomentazione . -Molte fono le fpezie dell 
argomentazione ; ma la principale, cui poflono 
riferirli tutte le altre, chiamali fillogifmo . 11 
fillogifmo è una fpezie di argomentazione , la 
quale contiene tre propofizioni ; e tale per efem- 
pio è il feguente fillogifmo: 

Ogni virtù è lodevole ; s 
Ma la temperanza è una virtù ; 

Dunque la temperanza è lodevole . 

Le due prime pròpofizioni fi dicono 1’ antece -. 
dente , oppur le premere : la ultima è detta 
la conclusone , o la confeguenza , Quefia ne- 
gus 
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gue dalle altre ; ed il loro legame diventa allo 
fpirito un atto , per cui dalla verità di due 
giudizj lo fpirito conclude la* verità di un ter- 
zo giudizio . Quindi dal giudizio , che ogni 
virtù è Iqdevole , e dal giudizio , che la tem- 
peranza è’ una virtù, lo fpirito conclude , che 
la temperanza è lodevole. 

Ogni propofizione contien due termini , il 
/oggetto cioè, e il predicato , o fia 1’ attribu- 
to , chefichiamano gli e/lremi della propofizio- 
ne , Le idee, che fi paragonano nel fillogifmo, 
fi chiamano 1’ una eìlremo maggiore , o fia 
maggior termine ; l’altra e (iremo minore , ofia 
minor termine. La terza idea poi, collaquale 
fi paragonano le due prime, (ì chiama il mez- 
20, o fia termine medio. Nel fillogifmo, che 
fi è riferito, la voce lodevole è il maggior ter- 
mine ; la voce temperanza è il minor termi* 
ne, e la voce virtù è il termine medio . Il 
minor termine è il foggetto della conclusone; 
ed il maggior termine è il predicato , o la 
conclufione . Chiamali maggior termine , per- 
’ chè d’ordinarie ha egli maggiore eftenfione del 
loggetto, o fia del minor termine. L’attributo 
lodevole è egli molto più eftefo della tempe- 
ranza, efiendovi molte altre cofe, oltre la tem- 
peranza medefima, che fono lodevoli In una 
delle premette li paragona il maggior termine 
col termine medio ; e fi vede, che la idea delia 
virtù è contenuta nella idea di lodevole. Nella 
feconda premetta fi paragona il minor termine 
col termine medio * ed è chiaro , che la ten** 

I 4 pe- 
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peranza è comprefa nella virtù / d’onde s’infe" 
rilce nella conclufione , che il minor termine 
è comprelo nel maggior termine , oppure che 
il maggior termine comprende il minore , ov- 
vero che il maggior termine, ed il minore con- 
vengono tra di loro, (a) Sìa Y altro fillogifmo: 

Uno fpirito non è diviftbile ; 

, Ma P anima è uno fpirito • 

Dunque P anima non è diviftbile. 

Nella prima propofizione fi paragona il mag- 
gior termine diviftbile col termine medio fpi- 
rito e quella comparazion fa vedere , che la 
idea del maggior termine efclude la idea del 
termine medio . Nella feconda propofizione fi 
paragona-* il minor termine anima col .nome 
medio ; ed un tal paragone dimoftra , che il 
minor termine vien contenuto nel medio . Da 
quelli due paragoni s’inferifce nella conclufio- 
ne, che il minore, ed il maggior termine non 
convengono tra di loro . 

Quella tra le premefie, che contiene il mag- 
gior .termine , ed il termine medio, dicefi la 
maggiore y o fia la propofizione maggiore j e 

chia- 


(a) Volendo paragonare il tarmine medio col 
maggiore , o col minor termine , non è neceflàrio V 
avere delle idee complete di quelli medefimi termini. 
Tkfta averne la idea per rapporto alla proprietà > oalle 
proprietà , delle quali fi abbilògna per farne la coqj- 
parazione , 
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chiamafi propostone minore , o la minorò 
femplicemenfe quell’ altra , in cui fi compren- 
dono il minore, ed il medio termine. Quindi 
fi vede , che nella conclufione fi contengono 
(blamente il inaggioìre , ed il minor termine , 
e non vi fi comprende mai il medio , effendo 
la conclufion foia quella quiftione , che fa di 
meftieri provarfi . Nell’ultimo filiogifmo, per 
efempio convién provare , che l’anima non è 
divilibile. Ora, la quiftion da provarfi contie- 
ne unicamente il maggiore, ed il minor termi- 
ne; e non fi adopera il termine medio , fuor- 
ché per poter fare il paragone degli altri due. 
E’ da notarli, che quantunque abbiam detto , 
che la proporzione , in cui fi comprende il 
maggior termine, fi chiami la maggiore , puf 
nondimeno nelle difpute delle Scuole fi chia- 
ma coi nome di maggiore* la prima propo- 
lizione del filiogifmo , quand’anche una tale 
propofizione comprendere il termine mi- 
nore . \ 

Per fidare la immaginazione , fupponiamo, 
che fi abbiano due idee , che noi chiameremo 
1’ una A , F altra B . Per fapere i fe l’ idea 
A deluda , o comprenda l’idea B, prende- 
te la idea C . Se ia idea A conviene colla idea 
C , e le la idea C conviene colla idea B , 
fi deve concludere , che la idea A convie- 
ne colla idea B ; ma fe la idea A contiene la 
idea C , o è contenuta nella idea G , e 
che la idea C efcluda la idea B, fi deve con- 
cludere , che la idea A non conviene colla 

idea 
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*dea B . ( a ) Tutti i fillogifmi cfatti fi ridu- 
cono a quelli due cali * altrimenti fono viziofi. 
i puif dtre eziandio y che fe il termine’ medio 
coninone coi due termini eflremi , idueeflre- 
rni devono convenir tra dt loro : ma fe il 

termine medio conviene con uno folametìte dei 
due eflremi fenza convenire coir altro , i due 
eflremi convengono tra dt loro . Ancorché col 
mezzo unicamente di quella regola generale iti- 
tela a dovere lì polla egli giudicare delia bon- 
tà, o della fallirà del lìllogilmo ; daremo tut- 
tavia delle altre regole, affine di metterei prin- 
cipianti in illato migliore , onde dillinguere i 
raziocinj buoni , cd i raziocini cattivi • 

\ • ; ' • 

ièG \ • }i &l 

C A- 


( * ) Cosi nel primo fillogifmo di quello Capitolo, 
fe la idea della temperanza fia rapprefentata daliaidea 
• A, quella di lodevole dalla idea B, e quella della vir- 
tù dalla idea C , è manifefto , che la idea A convenen- 
do colla idea C , e la idea C convenendo ugualmente 
colla B , la idea A de.ve .convenire colla idea B . Al 
contrario nell’ultimo fillogifmo , fe la idea/dell’ anima 
venga additata da A, quella della divifibilltà venga, ad- 
ditata da B, e quella dello fpirito venga Additata daC, 
agevolmente fi riconol’ce, che la idea A non convenen- 
do colla idea C , mentre la idea C conviene colia idea 
B > fi deve concludere , che la idea A non conviene 
colla idea B; cioè fi de‘ve concludere) chef anima non 
è divifibile . Del reflo , con quella voce ìdc* , noi qui 
intendiamo una nozione qualunque, olia egli, cheque- 
ila nozione fia fiata acquillata per mezw> del razioci- 
nio, o fia, che il raziocinio nou vi abbia niente con- 
tribuito per acquiflarla» 
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CAPITOLO SECONDO. 

1 1 4 / . ' t • . 

Delle Regole generali dei Sillogìfmi . 

R Egola Prima . In un fillogifmo non vi 
devono ejfere , che tre Ioli termini , 
Poiché fi fa un fillogifmo , aflin di trovare feii 
maggiore, ed il minor termine convengano, o 
non convengano tra di loro .• il che fi trova 
paragonandoli fuc ceffi vamen te per via del ter-? 
mine medio . Dunque è {ufficiente , che nel fil- 
logifmo vi fiano tre termini. 

Corollario. ( a ) Non fi deve adunque 
prendere il termine medio in un fenlo dato 
nella maggiore , ed in un fenfo diverto nella 
minore /—altrimenti ciò diverrebbe lo fteflò x 
che prendere due termini medi. Perciò il lìllà- 
giimo feguente non può concludere : 

* • t 

Ogni leone è un animale / 

Ma uh! aquila è un animale ; 

Dunque un' aquila è un leone . 

|n quella luogo il termine animale è prefo in 
una delle premefle per un. quadrupedo ; e nell* 
altra delle premette , egli è prelb per un uc- 
cello . - 

Noi riflettiatn di paflàggio , che ogni propo- 

fizio- 



( a ) Un corollario è una proporzione , che liegue 
{ndilpcnlàbilmente da un’altra. 
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lìzione contiene due termini, è che vi fono iti 
ciafchedun fillogifmò tré propofizioni; ma che 
tionoftante non vi fono , che tre termini foli i 
perchè ogni termine vien ripetuto due volte. 

Regola Seconda . Il termine medio deveef- 
fer prefo almeno una volta univerfalmente . 
Senza 'di una tal regola, il termine medio equi- 
valerebbe a due termini ; e però nel primo fil- 
logifmo il termine animale vien prefo partico- 
larmente in ciafcheduna premefla > 'prendendoli 
nella prima per un leone , e prendendoli nella 
feconda per un uccello; e quella è la ragione, 
per cui il fillogifmo è viziofò: 

Un medico è un uomo ; 

> Ma Pietro è un uomo ; 

Dunque Pietro è un medico. 

Il termine medio uomo è prefo due volte par- 
ticolarmente . Nella maggiore, egli è prefo fe- 
condo una parte della fua eftenfione ; e nella 
minore , egli è prefo fecondo un’ altra parte 
della fua eftenfione. ( a ) Quindi egli equiva- 
le a due termini: ma fe il termine medio foffè 
un termine (ingoiare, ficcome farebb’egli prefo 
lecondo tutta la fua eftenlìone nelle due pre- 
mefle , così non fi avrebbe , che un folo ter- 
mine medio , il quale equivalercbbe ad un ter- 
mine 


i 

( 4 ) Vale a dire, che l’idea dell’ uomo non rap- 
prefenta in quello cafo che una parte di quegl' elferij 
a’ quali quella idea fi conviene . 


\ 
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mine medio , preìb univerfalmente . Quindi il 
fìllogifmo farebbe concludente , ficcome lo è il 
fìllogifmo, che l'egue ; 

Parigi è la maggiore Città della Francia; 

Ma Parigi b una ricca Città ; 

Dunque la maggiore Città della Francia 
è una ricca Città . . . 

Regola Terza . Il termine medio non può 
mai ritrovar/} ttella'f oncluftone ; perciocché il ter- 
mine medio è il termine di comparazione, che 
lì prende per provar la quiflione, cioè per far 
vedere, che il minore, ed il maggior termine 
convengono, o non convengono tra di loro , 
La. conclufione poi contiene la fola quiflione , 
la quale non comprende , che il maggiore , 
ed il minor termine , fenza comprendere il 
medio . 

Regola Quarta. Uno dei termini non può 
egli avere maggiore univerfalità nella con - 
clufione delle premeffe medefime. Infatti , fic- 
come la conci ufìone è dedotta dalie premeffe , 
così dev’ edere anche contenuta nelle premeffe: 
ma ciocchi: è meno univerfale non può conte- 
nere ciocché è più univerfale . Dunque un 
termine non deve effere più univerfale nel- 
la conclufìone , di quello che il lia nelle pre- 
melfe . 

Nota . Secondo la terza regola , il termine 
medio non può ritrovarli nella conclufìone . 
Secondo la regola feconda, quello termine deve 

Cli'cr 
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èfTér p^efo alméno Ima voltai univerfalménté . 
Dunque nelle premefle vi ha almeno uà termi- 
ne univerfale di più , che nella conclusone / 
poiché fecondo la regola quarta ogni termine , 
oh’ è univerfale nella conclufione , lo deve effe- 
re ancora nelle premefle : di modo che fe al- 
cuno dei due termini della conclufione non farà 
tmiverfale , non vi farà neppure nelle premef- 
fe, che Un folo termine univerfale, cioè il ter- 
mine medio ; •. • 4, ;«*»?? $..? 

Règola Quinci >. Se le due prem effe fono 
affermative , la conclufione non può effere ne- 
gativa • perciocché allora il; maggiore , ed il 
minor termine convengono nelle premefle col 
termine medio . Dunque, fecondo la regola ge- 
nerale del precedente Capitolo , effi devono 
convenir fra di loro nella conclufione , la qua- 
le per confeguenza dev’ eflère affermativa . 

Regola Sgfta . Da due proporzioni negati- 
ve non fi può trarre alcuna conclufione. In 
latti le due premefle negative indicano, che il 
termine medio non conviene nè cokmaggioTe, 
nè col minor termine . Ora , da quello non fi 
può concludere, che il maggiore, ed il minor 
termine convengano , o non convengano fra dì 
loro; e però le io dico : Pietro non è medico; 
àia un medico non è un Re , io non pollo 
concludere, nè che- ’ietro fia un Re , nè che 
Pietro non fia un Re. 

Nota . Una propofizione può effere afferma- 
tiva nel fillogifmo , e negativa fuori del fillo- 
gifmo, come nel fillogifmo, che fegue i 

Colui 
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Colui che non onora Dio , non farà /alvo • 

Ma /’ empio non onora Dio * 

Dunque l'empio non farà fulvo . 

, - ' 1 , i 

Colui , che non onora Dio , ò il termine me- 
dio , ed è il (oggetto della feconda propofizio-- 
ne ; di modo che la minore, che fuori del fil- 
iogifmo farebbe negativa, ella è affermativa nel 
filiogifmo * Infatti la minore equivale a quella 
propofizione .* 1’ empio* fi è quello , che noti 
onora Dio . Ma fuori del filiogifmo , la mino- 
re equivale a quella propofizione.* l’empio non 
onora Dio ; ed ella è una propofizione nega- 
tiva . Dunque una tata propofizione non è ella 
realmente la fletta nel filiogifmo , e fuori del 
filiogifmo. Dunque ella è la medefima fol tanto 
nell’ apparenza ; e quindi il filiogifmo citato 
non ha negative amendue le premette • Ma per 
qual motivo la feconda propofizione non ha 
ella un ugual fenfo nel fillogiimo , e fuori del 
filiogifmo ? Ciò nafte , perchè la maggiore mo- 
difica il fenfo della minore ; laddove fuori del 
filiogifmo non vi ha nefluna cofa, che ne mo- 
difichi il fenfo. 

Regola Settima . Da due premere partico- 
lari non fi può concluder niente ; e però 
dall’ avervi qualche uomo, che faccia il medi- 
co, e dall’ avervi qualche uomo , il quale fia 
povero, non fi può mai concludere, che tutti 
gli uomini fìano poveri, o che tutti gli uomi- 
ni fiano medici . • 

Regola ottava . Se una delle prem effe farà 
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negativa , farà negativa parimenti anche la 
conclufione . Allora uno dei termini della con- 
clusone farà l’eparato dal termine medio, quan- 
do l’altro termine della concitinone medelìma 
converrà collo fteflo termine medio . Quindi 
per la regola del precedente Capitolo i termi- 
ni della conclufione non poflono convenir tra 
di loro . Quindi la conclufione dev’ efler ne- 
gativa. 

* Regola Nona. Se V una delle premejfe farà 
particolare , la conclufione non potrà ejfere 
untverfale ; altrimenti bifognerebbe nella, con- 
clufione o aderire, o negare di tutto il fogget- 
to intero ciocché fi afferma , o fi nega di qual- 
che foggetto , o di alcuni loggetti lolamente 
contenuti nelle premere , e per confeguepza nella, 
conclufione prendere uno dei termini più univerlal- 
mente , che non fi farebbe fatto nelle premefle : il 
che fi oppone alla quarta regola . Dunque fé una 
delle perraeffe è particolare , de'v’ ellere partico- 
lare anche la conclufione ; e quefto è ciò , di 
cui può ciafcuno agevolmente convincerfi , fa- 
cendo alcuni lillogifmi, nei quali una delle pre- 
mellè fia particolare , fupponendo a principio 
negativa una delle due premelfe , e (opponen- 
dole in feguito tutte due affermative. ( a ) 

Re- 


( a ) Per dare ad intendere una tal eofa in un’ 
aitra maniera, fupponiamo, che le due premefle nano 
affermative. Poiché l una è (uppofta particolare , iarà 
particolare anche il £ic l'oggetto, e decorile 1* attributo 


\ 


i 
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Regola decima. Laconluftone fìeguelapar* 
te più debole . La premeifa negativa , o par- 
ticolare, è chiamata la parte più debole delle 
premeflè ; ed il lenfo della regola è , che la 
conclufione dev’ edere negativa , fe 1’ una delle 
premede da negativa , ficcome degne dalla re- 
gola ottava ; e eh’ ella dev’ edere particolare , 

K quan- 


di un» propofizione affermativa è particolare} cosi pa- 
rimenti i due attributi delle premeflè faranno partico- 
lari . Dunque, poiché il termine medio dev' efler prefò 
una volta in vigore della feconda regola nelle premef- 
fe, egli farà il l'oggetto di una delle premeflè medefi- 
ine. Dunque il termine minóre, che è il l'oggetto del- 
la conclufione, farà particolare nelle premeflè , e per 
confeguenza in virtù della quarta regola lo farà pari- 
menti nella conclufione. Dunque la conclufione farà 
particolare. 

Supponiamo frattanto, che una delle premeflè fia ne- 
gativa; perciocché per la ftefla regola tutte due non 
poffono eflèrlo ad un tempo fteflo. Dunque per la re- 
gola ottava la conclufione farà negativa . S’ella fiauni- 
verlàle, conterrà due termini univcrfali ; perciocché 
l’attributo di una propofizione negativa è univcrfale , 
come fi è detto diflópra. Dunque per la regola quarta 
il maggiore -, ed il minor termine faranno univerfali 
nelle premeflè. Ma più . Per la regola feconda il ter- 
mine medio fara almeno una volta umverfale nelle pre- 
meflè , e confeguen temente vi faranno tre termini uni- 
verfali nelle due premeflè, delle quali una è partico- 
lare ; il che è affatto impofiibile . Infatti > fe la pre- 
meva particolare farà negativa > ella non potrà conte- 
nere, che un folo termine univerfàle, cioid’ attributo; 
e la preraeflà univerfàle affermativa non ne conterrà, 
che un folo , e non più , cioè il fòggetto . Se la pre- 
mefla particolare farà affermativa , ella non conferì* 
venni termine univer&ie. Dunque ec» 
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quando particolare parimenti fia 1’ una delle 
premette, com’è ben chiaro per la regola pre- 
cedente . 

CAPITOLO TERZO. 

Delle figure , e dei modi dei Sillogifmi . 

C Hiamafi figura del fillogifmo la difpofizio- 
ne del termine medio coi due termini 
e il remi . Nella prima figura , il termine medio 
è il foggetto della maggiore propofizione , ed 
il predicato è il foggetto della minore . Tale 
fi è il fillogifmo prefente.* 

Ogni virtù b lodevole ; 

Ma la prudenza e una virth ; 

Dunque la prudenza è lodevole. 

Nella feconda figura il termine medio è predi- 
cato nelle due premette, come nel fillogilmo , 
che fegue : 

Qualche uomo felice è inquieto ; 

Ma ogni avaro è inquieto j 
Dunque qualche avaro non è felice. 

Nella terza figura il termine niedio è foggetto 
nelU r due premette^; e però i fillogilmi citati 
nella feconda regola del Capitolo precedente , 
fi comprendono nella terza figura. Finalmente 
cella quarta figura il termine medio è predica- 
to . 
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to nella maggiore , ed è l'oggetto nella mirto* w 
re, come nei fillogifmo feguente : 

Ogni uomo è animale ; 

Ma ogni animale è vivente ; 

Dunque qualche vivente è uomo. 

Con un pò di attenzione è cofa facile l’ intendere, 
che non vi fono , fuorché quattro fole diverfe 
maniere di difpotre il termine medio per rappor- 
to ai due dlremi ; e che per confeguenza non 
vi pollono elìère , che quattro foie figure di 
fìllogifmi. v. 

11 modo è la difpofizione delle propofizioni 
confiderate in riguardo alla loro qualità, cioè 
in riguardo alla univerfalità , o particolarità 
loro, e quanto alla lor proprietà, cioè quan- 
to alla loro affermazione, o alla loro negazio- 
ne . Tutte le propofizioni, come abbiam detto , 
pollono additarli per via del[e quattro lettere 
A , E , I , O . Le tre propofizioni di qualun- 
que fillogifmo pollono adunque venire indicate 
dalle quattro lettere, delle quali fi è parlato : 
ma quattro lettere prele a tre a tre , pollono 
formare leiiantaquattro figure , o combinazioni 
diverfe. (a) Coni'eguentemente vi pollono ef- 
fere feilantaquattro differenti modi di fillogifmi. 
li modo A A A indica un fillogifmo , < nel 
quale le tr^ propofizioni fi trovano univerlali 

K a aftèr- 


( m ) Vedete n&ile noftre Iftituzioni Matematiche 
quanto abbiam detto luiia maceria delle combinazioni . 
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affermative . ( a ) Il modo All indica un 
fillogifmo , nel quale la prima propofizione fa-i 
rà univerfale affermativa • la lèconda .propofi- 
zione farà particolare affermativa , e fa terza 
propofizione farà parimenti una propofizione 
particolare affermativa. ( b ) La prima lettera 
ìndica fempre la prima propofizione, che or- 
dinariamente dicefi la maggiore ; la fecónda 
indica la feconda propofizione , o fra la mi- 
nore * e la terza indica la conclufione. Quan- 
do fi rifletta alle regole antecedenti , fi vedrà, 
ellervi cinquantaquattro modi, che non. fi pof- 
fono ammettere ; di modo che non vi fono , 
che dieci modi , i quali fiano concludenti . 
Ì modi EOI, E E A , per la fella rego- 
la non fono ammiflibili , perchè da due pro- 
pofizioni negative non fi può concludere. Così 
pure i modi AAE, AAO, AIE, AIO, 
1 A E , I A O per la quinta regola fi devono 
rigettare ; perciocché da due propofizioni ne-. 


( a ) Tale farebbe perefempioilfillogifmo feguente : 

Ogni e qualunque ejfere , che fi trova compofio di corpo, 
e di anima , e egli mortale ; 

Ma ogni uomo fi trova compofio dj corpo , e di anima j 
dunque ogni uorfto è mortale. 

( b ) Quantunque la cognizione dei modi dei fillo- 
gifmi non abbia molto interefie , e fi podi abbandonar 
di buon animo , tuttavia per dare un’ Opera completa, 
e per appagare i curiofi , abbiamo creduto , che n0I \ 
ione inutile l’ inferirvi la feguente Tavola. 


/ 
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\ * 

gative non fi può dedurre uba conclufione j 
che fia negativa . ( a ) 


t \ 

Tavola dei Modi dei Sillogifmi, 


AAA 

AOO 

EAO 

HE 

IOO 

ÒEI 

AAI 

All 

EIO 

iaT 

IEA 

OOA 

< 

i w 
< 

AEO 

EEA 

ioi 

IOA 

OOI 

AOA 

• 

AEl 

. 

EEO 

IEE 

. 

IEÒ 

OEO 

AEE 

AIO 

ÈIE 

IAE 

OOO 

OAA 

i 

AOE 

EEE 

EÀA 

IAO 

OOE 

V 

oh 

AIE 

EEI 

EOO 

IÒE 

• > 

OAO 

OEA 

— 


— 

— 

— 


AOI 

EAE 

EIA 

iia 

OIO 

OIA 

— 

• » 


— 

— 

— — 

AAE 

EOA 

EOA 

no 

OEE 

OIE 

AAO 

EH 

EOI 

lEf 

OAE 


AIA'EAI 

III 

IAA 

OAI 

* V 


( a j I dieci modi legittimi fono i feguenti , . dei 
quali i quattro primi fono affermativi , e gli altri ne- 
gativi . A A A : All . AAt . I AI . EAE . A E fi a 
EAÓ . A O O . OAO . E IO. 
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Le regole , che fi fono fin qui fviluppato j 
hanno rapporto ai Cilogiimi Semplici , vale a 
dire ai fiilogifmi, le propofizioni dei quali non 
fono compolle : ma fi polfono riferire a quelle 
fpezie di fiilogifmi tutte le altre fpezie di ar- 
gomentazioni . Confeguentemente altre regole 
non abbifognano per giudicare della bontà dei 
fiilogifmi , liano pur elfi di quallì voglia natura. 
Si può altresì giudicare della bontà di un lìl* 
logifmo qualunque colla loia feguente regola ; 
Una delle premere deve contenere la con - 
clufione , e V altra delle premejfc deve far 
conofcere , che la conclusone vi è contenuta. 
Sia per efempio il filiogilmo feguente.' 

Quelli , che nyi ifiudiano , non dive?- 
, ranno mai dotti ; _ 

Ma Tizio non ijludia ; 

Dunque Tizio non diverrà mai dotto. 

In quello fillogifmo la maggiore contiene la 
conclufione, poiché ella enuncia , che qu.Ui , 
i quali non illudiano , non diventeranno mai 
dotti . La minore poi indica , che Tizio è uno 
di quelli, che non ilìudiino .* per la qual cofa 
fa ella vedere, che la maggiore comprende la 
conclufione , fecondo la quale T izio non di- 
verrà mai dotto . Dunque il riferito filiogilmo è 
legittimo; ma il feguente pecca contro la regol a/ 

Vi ha qualche medico dotto ; 

Ma Ortenfio è medico ; 

Dunque Ortenjio è dotto « 

•La 
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Li prilla propofizione indica , effervi dei me- 
dici dotti ; ma la fecondi non la cono cere 
fe Ortenfio fia uno di quelli , c però il fi 
eifmo è viziofo . Egli pecca inoltre contro la 
feconda regola , in viftìi della quale .1 termine 
medio dev effer preio almeno una volta mia 
verfalmenté . Ora , quello termine , eh e la 
voce mcd.co , i ptefo due volte particolatmen- 
tc 5 cioè fecondo una parie della tua eftenhone. 


CAPITOLO QUARTO. 

Delle varie Jpczie di Argomentazioni . 

S I chiama "Entimema un fillogitmo tronco , 
o un fillogifmo, da cui ti abbia tolta una 
celle premette . Tale fi è il raziocinio tegnente: 


La temperanza b una virtù ; 
Dunque ella è lodevole . 


La prima propofizione deli’ entimema chiamafi 
V antecedente , e la feconda fi chiama il con. 
(e fruente . Egli è chiaro , che la propofizion 
fott’ in. e fa , in forza della. quate 1 entimema 
conclude, fi è quefta : ogni virtù e lodevole ; 
di modo che l’entimema fi può ridurre in lil- 
logifmo col dire : 


r lodevole 


Ogni vtrtu 

Ma la temperanza e uun» , 

'Dunque la temperanza è lodevole . 

4 K ! Il 


J 
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Il Sor ite è un’argomentazione, in cui fi ca- 
va una conclufione da molte premette, le q«a- 
li devono eflfere talmente unite, che il confe- 
guente dell’ antecedente propofizione fia di con- 
tinuo T antecedente della confeguenza, che fe- 
gue . Tale fi è il prefente raziocinio . Dio è 
un Ejfere perfetto • un Ejfere perfetto è un 
EjJere onnipotente - un Ejfere onnipotente 
può far tutto quello , che non è contraddit- 
torio : dunque Dio può far tutto quello , 
che non implica contraddizione . Un’ argo- 
xnentazion di tal latra può rifolverfi in altret- 
tanti fillogifmi, quanti fono i termini medi ; 
vale a dire , che vi fono dei termini medj , i 
quali non entrano nella conclufione. Nell’elem- 
pio citato vi fono due termini med) : Ejfere 
perfetto , ed Ejfere onnipotente : Sicché può 
di rii .* 

1. Un Ejfere perfetto è un Ejfere on- 
nipotente j 

Ma Dio è un Ejfere perfetto ; 

Dunque Dio è un EjJere onnipotente . 

i 

2. Un Ejfere onnipotente può far tutto 
quelloyche non implica contraddizione ; 

Ma Dìo è un Ejfere onnipotente ; 

Dunque Dio può far tutto quello , che 
non implica contraddizione . +>. 

Allorché i fillogifmi, nei quali il Sorite può 
eflere rifolto, fono legittimi, come nell* d'em- 
pio 
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pio tefìè riferito , quella fpezie di argomenta* 
zione è concludente ; ma ella è viziofa nclca* 
fo contrario. 

Dicefi Induzione quella fpezie di a r gomena 
tazione, in cui dalla enumerazione, fia dei ge- 
neri , fia delle fpezie, fia degl’ individui , fi con- 
clude qualche cola di comune , fia ai generi , 
fia alle fpetie, fia agl 5 individui ; come fefi di* 
celfe : 1’ argento, l’oro, il rame, il ferro , lo 
ftagno, il piombo , la platina , ( a ) poffono 
divenir liquidi . Dunque ogni metallo può di- 
venir liquido . Affinchè la induzione fia giu- 
fìa , fa di meftieri, che la enumerazion fia per- 
fetta ; altrimenti ella può guidarci all’errore . 
Ogni induzione fi può ridurre al fillogifmocol 
dire : tutto quello , che ripugna , o che con- 
viene ai foggetti tutti fingolari di una qualche 
idea ,. convengono , o ripugnano all’intero fog- 
getto della medefima idea ma una tale pro- 
prietà conviene , o ripugna a tutti i foggetti 
fingolari della tale idea : dunque ec. t Così nel 
propofto efempio fi può dire: ogni proprietà, 
che conviene a ciafcheduno dei metalli , con- 
viene a tutti ; ma la proprietà di poter effere 
liquefatti conviene a ciafcun dei metalli , ali’ 

oro 


( « ) La platina, che fi chiama anche oro bianco, 
non può fonderli nemmeno al fuoco più ardente dei 
chimici elaboratori . I Signori Beaumè nonoftante e 
Macquer, i quali hanno efpofto quello metallo al fuo«> 
co di uno fpecchio uftorio ben grande , fono pervenuti 
a fonderne una picciola parte dentro allo lpazio di un 
minuto , 
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oro, all’argento ec. Dunque convien a tutti i 
metalli di poter eflere liquefatti. 

Chiamali Efempio un entimema, nel quale 
da qualche cofa di Angolare fi conclude una 
cofa fingolare , come fe fi dicelfe ad alcuno : 
Pietro collo (Indiare è 'divenuto fapiente; dun- 
que fe voi ftudierete, diverrete fapiente. Que- 
lla fpézie di raziocinio può fpeflè volte ingan- 
nare ; perciocché le cole, che paiono fimili , 
non lo fono poi fempre perfettamente . 11 ra- 
zicinio allegato fi può ridurre al fillogifmo , 

, che fegue : 

Se farete quello , che fi è fatto da Pie « 
troj voi diverrete fi mite a lui ; 

Ora , Pietro collo Jìudio è divenuto 
fapiente ; 

Dunque anche voi collo fiudiare diver 
rete J apiente . 

t 1 - 

La prima propofizione di quello fillogifmo non 
è certa ; perciocché per riufcire non balla far 
quello, che fi è fatto da un altro , il quale è 
riufcito . E chi non fa , che anche colio lìu- 
diare aflìduamente un uomo'' non diventerà 
giammai dotto , allorché gli manchino le ne- 
ceffarie difpolìzioni? 

Chiamali fillogifmo ipotetico , ovvero con- 
dizionale , quel fillogifmo, in cui la maggio- 
re propofizione è condizionale . Tale fi è il 
fillogifmo feguente .* 
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f ; * . * • 

Se Dio è amabile , noi dobbiamo amarlo ; 
Ma Dio è amabile * 

Dunque dobbiamo amarlo . 

Quefto fillogifmo fi può riportare all’altro.* 

Noi dobbiamo amare tutto quello , eh* è 
amabile y 

Ma Dio è amabile ; 

Dunque noi dobbiamo amar Dio . 

Si dice fillogifmo difgiuntivo , quel fillo- 
gifmo , la cui maggiore fia difgiuntiva . ( a ) 
Tale appunto è il feguentc.* 

Gli uccifori di Cefare Jono o parricidi , 
0 difenfori della Patria \ 

Ma eglino non fono parricidi ; 

Dunque fono difenfori della Patria . 

Quefto fillogifmo fi può riferire al fillogifmo 
condizionale col dire .* 

Se gli uccifori di Cefare non fono par 
riddi , faranno difenfori della Patri a ; 
Ora , ejji non fono parricidi ; 

Dunque Jono difenfori della Patria. 

Nei 


( * ) Una propofizione , la quale ha molte parti 
fcparate dalla particola difgiuntiva ovvero > s eppure ». ò 
chiamata proporzione difgiuntiva» 
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Nei fillogifmi condizionali ammettono i Lo- 
gici le due regole feguenti per ciò che appartie- 
ne alla propolìzione condizionale. 

Regola Prima . Chiunque accorda /’ antece- 
dente , deve accordare anche il cohfeguente i 

Regola Seconda . Chiunque nega il confe- 
guente , deve altresì negare anche V ante- 
cedente * , 

Nota . Si può riferire il fillogifmo prece- 
dente a quello femplicq fillogifmo: 

.*'*’/•* 4 ( » ) 

Coloro , che non fono parricidi , fonò 
difenfori della Patria ; 

Ma gli uccifori di Cefare non fono par- 
ricidi ; 

Dunque fono eglino difenfori della Patri ai 

Quando la maggiore di un fillogifmo è una 
propofizione copulativa negativa , ( a ) il fil- 
logifmo è chiamato copulativo . Tale è il te- 
gnente 

Non fi pub ejfere liberale , ed avaro ; 

Ma Pietro è avaro • 

Dunque Pietro non è liberale 4 

Que- 


( a ) Una propofìzione , la quale ha molti {ogget- 
ti , o molti attributi uniti per mezzo di qualche con- 
giunzione» vien detta dai Logici copulativa . Le voci 
0 > e d > nì , non , non eht , fono elleno altrettante 
congiunzioni . 
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Quefto fìllogifmo fi può ridurre alla forma fem-t 
plice in quefto modo ; 

j Quello r eh’ è avaro , non è liberale ; 

Ma Pietro è avaro • 

Dunque Pietro non è liberale . 

Parlando generalmente , ogni qual volta fi 
trovi qualche difficoltà nell’ applicazione delle 
regole del precedente Capitolo , fi deve pro- 
curare di giudicare della bontà del raziocinio 
col mezzo della regola generale già preferitta 
nel Capitolo primo . 

Dicefi Epicherema una fpezie di fìllogifmo, 
ip cui ciafcheduna delle premeffie , o almeno 
una delle due fia accompagnata dalla fua pror 
va , Tutta la intera orazione di Cicerone in 
difefa di Milone può ridurli ali* epicherema , 
che fiegue .* 

E’ lecito V ammazzare gli a (f ’aflì ni , per- 
chè tl dtrttto naturale , il diritto delle 
genti , e moltijfimi efempi lo provano ,* 

Ma C Iodio ha voluto ajfafinar Milane , 
ficcarne fi vede dall ’ apparecchio delle 
armi , dalla moltitudine de* Soldati , 
v ond’ era feguito ì ec. ; 

Dunque fu lecito a Mìlone l’ammazzar 
Clodio , 

Vien detta Dilemma una fpezie diargometw 
tazione , nella quale dopo di aver divifo un 

tutto 
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tutto in parti , fi conclude dal tutto ciocché 
fi era conclufo da ciafcheduna parte . Così per 
provare all’empio , ch’egli nulla deve fperare 
dopo la fua morte , io potrei fare quello di- 
lemma : o 1’ anima- perifce infieme col corpo , 
o ella vi fopravvive . Se l’anima perifce infic- 
ine col corpo , dunque nulla deve 1* empio 
fperare dopo la morte : fe L’anima poi foprav- 
vive al corpo , l’empio deve temere un Dio 
vendicator delle colpe , e nulla deve fperare . 
Dunque non deve 1’ empio fperar cofa alcuna 
dopo la morte '. La forza di una tale argo- 
mentazione è validilfima , allorché fia efarta 
la enumerazion delle parti ; perciocché allo- 
ra 1’ avverfario non fa più in qual maniera di- 
fynbarazzarfi . 

Si dice Proftllogifmo un* argomentazione , 
ove la conclusione del primo fillogifmo divien 
la maggiore del fecondo . Quello fuole acca- 
dere nell’ argomentazione feguente : Ogni fo- 
flanza fpirituale è immortale ; ma Dio è una 
foftanza fpirituale * dunque Dio è immortale; 
ma ciocché è immortale non ha mai fine ; 
dunque Dio non può avere mai fine. 


! 


C A- 
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CAPITOLO QUINTO. 

Dei Raziocini erronei . 

P ER Sofijma ,ovvero Paralogijmo , io inten- 
do iln argomento fallo, il quale ciò non- /* 

ortante abbia l’apparenza di buono . Quan- 
tunque con un pò di attenzione , applicando- 
vi la noflra regola generale, fi porta fcuopri- 
re la convenienza , o la difconvenienza delie 
idee , la verità nondimeno, o la fallita di un 
raziocinio fi fcorgeranno più agevolmente , ri- 
portando noi in quello luogo i cafi più gene- 
rali , ove i raziocinj poflono erter viziofi. 

J. Se 1’ una delle premefle fia falla , la con- 
clulione è nulla. Quella è una cofa manifellif- 
fima da per fe ftefla . 

If. Conviene evitare i termini equivoci . 

Se vi ha un termine equivoco , quello termi- 
ne è equivalente a due termini, perchè fi può 
prendere in due diverlì fignificati ; ed allora 
il fillogifmo è tacciato di aver quattro ter- 
mini . 

III. L’ignoranza di quello, che è di me- 
Hieri provare , guida all’ errore . Ciò nafce , 
allorché fi prova quello, che non ci viene ne- 
gato , ed allorché fi attribuifcono agli avver- 
larj delle opinioni, che rea!mente non hanno. 

IV. Non fi deve mai fuppor vero ciocché 
è in quiftione ; altrimenti non converrebbe 
prosarlo. Quello lofiima è chiamato perizton 

di 
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di principio . A quefto fofifma medefimo fi 
può riferir^ anche il circolo vtziofo , il quale 
confitte nel provare l’antecedente per via del 
* confeguente , e viceverfa il coaieguente per 
via dell’ antecedente , come le qualcheduno 
voleflè provare , che le ftelle fcintillano per 
elfeie le medefime affai lontane da noi ; e re- 
ciprocamente , che le fielle fono affai lontane 
da noi, appunto perchè fcintillano. 

V. Egli è un fofifma il dare per cayfa s di 
qn effetto ciocché non ne è realmente la cau- 
fa . Coloro, che alfegnano l’apparizione di una 
cometa per caufa di una guerra , che fiegue 
dopo f apparizioni di quell’ altro j coloro, che 
fenza verun fondamento s’ immaginano, che 1* 
afpetto dei pianeti influifca fugli avvenimenti 
della vita, come fanno gli Allrologi giudizia- 
ri ec. , precipitano in un tal lofiima. 

VI. Si deve riporre nell’ ordine dei fofifmi 
anche la enumerazione imperfetta ; come fe 
alcuno dopo aver fatto rimarcare , che tento 
abitanti di una data Città fono uomini one- 
tti, concludelie, che tutti gli abitanti di quella 
fletta Città fono uomini onetti. 

VII. Egli è parimenti un fofifma l’attribuire 
alfolutamente , e lènza reftrizione ad una cola 
ciocché non le conviene, le non per acciden- 
te . Si avrebbe il torto , per efempio , fe fi . 
dicefle, che la Filofofia è una faenza nocevo- 
Je, perchè alcuni ne fanno un fritto ufo. 

Vili. Non fi deve pattar giammai dal fen- 
fo divijo al fcnjo compofio , come fe fi di- 

cette. 
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cefle , parlando di un uomo , che efeguilce la 
ritrazione della cateratta : quell’ uomo fa , 

che i ciechi veggano . Ciò non deve inten- 
derli di maniera , che un cieco poifa. vedere 
nel tempo della fua cecità ; ma detfe inten- 
derli nel fenfo divilq ; cioè che un uomo , il 
quale per 1* innanzi era cieco, riàcquflti la fa- 
coltà di vedete . Un’ altra fpezie di lòfiima fi 
è il palfare dal fenfo compofto al fenfo divi- 
io . Se un avaro ragionale così : è fetitto 
nei Libri Santi , che gli avari» non entreran- 
no nel. Regno dei Cieli . Dunque io devo dif- 
perare della mia falute . Queir è un lòfiima- 
perciocché fi. parla di un avaro , il quale fi 
muoja avaro ; ma non già di un avaro , il 
quale ceffi di efiérlo prima della fua morte. 

IX. Si cade in un’ altra fpezie di fofifma , 
allorché fi conclude da una cola vera in un 
fenfo ad una cofa femplice mente vera , o reci- 
procamente , Se fi diceffe : non è bene far 
mangiare un uomo gravemente ammalato. Dun- 
que non bifogna mangiare . E’ chiaro , che 
in tal maniera fi dà nel iofìfma. . Si conclude- 
rebbe da una cofa detta femplicemente, aduna 
cofa. vera in un certo fenfo, quando fi diceffe: 
convien rendere a ciafcheduno quello , che gli 
appartiene . Dunque convien dare delle armi 
ai furiofi .’ 

X. Ci efponramo a ragionar male , fe con- 
cludiamo , che un uomo ha operato male, per- 
chè non è riultico, e che un altro ha operato 
bene, perchè è riufeito . L’ uomo prudente non 

L rie- 
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riefce Tempre ; e le temerarie intraprefe diven- 
gono qualche volta felici . 

v ' ' «• f • f 

CAP ITOLO SESTO. 

Delle cauje dei noftri errori . 

L T Noftri lenti c* ingannano in molte occa- 
JL fioni , allorché voglram giudicare delle 
cole fui loro rapporti . Il Sole , quel globo 
maggiore più di un millione di volte della no- 
jftra terra , non ci fembra tanto grande , nè 
tanto lontano da noi , ancorché la di lui di- 
ftanza fu peri trentaquattro millioni .di leghe, (a) 
Ci efponiamo dunque ad ingannarci , fe vogi/am 
- giudicare della grandezza , e della diftanza di 
un oggetto per mezzo della vilume. 

II. La noftra vanità ci porta a difpregiare 
le opinioni degli altri, ed a foftenere vigorofa- 
inente le noftre . L’amicizia ci fa adottare il 
fentimento di un amico , lenza efaminarlo . I 
pregiudizi dell’ infanzia ci fanno rifguardar le 
opinioni dei noftri maeftri, e dei noftri paren- 
ti, come altrettante verità incontraftabili . Le 
paifioni sfigurano gli oggetti , e li fanno per 

così 


( * ) Le leghe delle quali parliamo > fono elleno 
di venticinque per ogni grado di terrà . La loro lun- 
ghezza è all’ incirca di 2183. efàpede ; e la amanza 
media dai Sole alla Terra fi è ella all incirca di 
34761680. di quelle leghe . Ciò apparifce dal combi- 
na*e le più recenti oflervazioni allronomiche . Vedete 
le noftre IiUcuzioni Matematiche della feconda edizione). 
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così dire comparir differenti da quel che fono < 
Quindi le più calzanti . ragioni in favore di quel- 
lo , che fi ha in odio , fanno pochidìmo col- 
po ; laddove le meno confiderabilr ci divengo- 
no fpeflo lo (limolo ad oftinarci vieppiù nelle 
noftfe opinioni . L’ autorità di un uomo di ri- 
putazione ci bada , perchè crediamo alla fua 
parola , fenza premettervi efame alciino ; ma 
nelle materie filolofiche 1* autorità non deve 
computarli per niente . Noi vogliamo per ul- 
timo bene (pedo giudicare di quelle cofe, delle 
quali non abbiamo , che nozioni imperfettiflì- 
me : il che ci guida all’inganno facilmente. 
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PARTE Q.U ARIA, 

Del Metodo Filofofico , J 

O Gni raziocinio , che faccia vedere con 
evidenza la oppofizione , o il legarne 
di due idee, egli è una dimojlr azione . 
Affine di pervenire ad una tale dimoftrazione, 
fi ha fpefle volte bifogno di quella operazio- 
ne , la quale fi chiama col nome di meta- 
do. (a) i 

Il metodo filofofico è l’arte di difporre le 
percezioni , i giudizj , ed i raziocini in una 
maniera , che fia conveniente a farci fcuoprire 
la verità, o a farla conofcere agli altri, allor- 
ché noi l’abbiam ritrovata. 

Si diftinguono due fpezie di metodi : l'ana- 
\ifi , e la fintefi • e quindi fi chiamano efli 
.. . , ana- 


( « ) E’ anima umana non potrebbe tutto ad uq 
tratto diltinguere i varj rapporti di due verità un pò 
lontane 1' una dall’ altra • Ula non può pervenirvi > 
che per mezzo dell’ intervento delle idee intermedie > 
e tutta la teoria del raziocinio è fondata lopra il le- 
guente principio . I genj eziandio piu protondi e piu 
penetranti non fi dUtinguono dal rimanente degli uo- 
mini, fuorché per l'ufo, che fanno di un piu picciolo 
numero d’idee intermedie . La loro percezione , che 
è più acuta e più eftefa, diftingue anche le piu lonta- 
ne relaiioni ; ma per quanto rapido fta il loro volo , 
egli è nonoftante fucceflivo , 
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Analitico , e fitnt etico ; Il metodo fintetico * 
che piu ordinariamente fi adopera per infégna- 
re agli altri la verità , difcende dai principi 
alle confeguenze . Il metodo analitico poi ri- 
fale dalle conleguenze ai principi i. Si fuppone 
primieramente , che la quiftione fia vera ; e 
dalla quiftione fi procura di andar Patendo a 
qualche cola di cognito » che abbia una necef- 
fària conneflìone colla quiftione propofta . Se 
poi al contrario fi giunga ad un àffurdo prin- 
cipio j ma che fia egli però legato neceftaria- 
mente colla propofta quifticfne fi concluderà , 
thè la quiftione medelima è aflurda . Quello 
metodo è idoneiffimo per ifcuoprire te verità ; 
ed i Geometri ne fatino un grand’ ufo nel ri- 
folverè i problemi coll’aiuto delle equazioni. 

Noi rimettiamo i lettori alte noftre iftituzio- 
ni Matematiche , dove trattiamo delle equa- 
zioni , quando averartno elfi la brama di ve- 
dere varie applicazioni d'eli’ analilì algebraica « 
Intanto ci accingiamo a prelcrivere alcune re- 
gole , che fono comuni all’uno, ed all’altro 
dei metodi i dei quali abbiamo parlato , per 
dare dipoi quelle regole * che fono comuni a 
ciafcheduno in particolare . 

Regole Comuni alt anali fi , ed alla fintefi . 

Regola Prima . Non fi deve mai adopera- 
re alcun termine , , la fignificazione del quale 1 
fia equivoca , od ofcura ’ oppure , quando fi 
(adoperale un tal termine , e necejfàrlo Jpie- 

L 3 gare 
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gare il fenfo , nel quale fi prende . Gli uo- 
mini frequentemente non disputano , che fo- 
pra delle mere parole ; il che non fuccedereb- 
be , quando fi dettero la pena di lignificar 
ciocche intendono fotto que* termini , che ufa» 
no nel trattar le quiftioni . 

Regola Seconda . Non fi devono ammette* 
re per affi orni , [a) fe non delle verità evi- 
dentiffime . 

Regola Terza . Nelle quifiioni puramente 
firn \che non fi deve rif guardare per certo , 
fe non quello , eh' è manifefio da per fe , o 
eh' £ provato evidentemente . 

Regola Quarta , E' neceffiario procurar di 
poffare dal facile al difficile , operando in 
maniera , che le proporzioni fiano elleno 
fempre congiunte infieme per mezzo di una 

catena evidente / * 

*f> 4r r '.. i ' 

Regole delP analifi , o fia del metodo 
d invenzione . 

Regola Prima . Si deve prima di tutto 
e f aminare , e procurare di hen comprendere 
lo flato della quiflione , ed efprtmerlo piU 
fempheemente , che fia poffihile . 

Regola Seconda . Se la quiflione propofia 
contiene molte quifiioni particolari , convie - 

. - ne 

— — ■ ». ■■ ■■■ ■ - 

( a ) Un afiioma è una verità si palpabile , che 
neffuno può contrattarla . Tale fi è quella ; il tutto è 

maggiore di una ina parte. - 

« 
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ne dividerla in tutte le fue quifiioni parti- 
colari , e rifolverle . * 

Regola Terza • Dopo di aver comparate 
quefie particolari quifiioni , fa d uopo di- 
minuirne tl numero , fintantoché fi perven- 
ga ad una , in cui fi contenda quello , che 
pojfiamo Jcuoprire fulla quiftione propofta , 
La loluzione di una tal quiftipne ci farà Por- 
gere ciocché polliamo iperar di lapere fulla 
quiftione propofta. 

Regola' Quarta . ■£' necejfario ricercare le 
idee intermedie , affine dt rtfolvere le qui - 
filoni particolari : il che fi fa col procurare 
di rilovvenirfi le cognizioni , che fi pollono 
avere acquiftate lulla propofta quiftione ; op- 
pure col meditare profondamente fopra le idee, 
che hanno del rapporto alla propofta quiftio- 
ne medefima . » • - 

Regole della fintefi , 0 fia del metodo 
di dottrina . 

Regola Prima . Dopo di aver determinata 
la fignificazione dei termini , che poteffero 
avere qualche ofcurità , fi devono proporre gli 
affi orni , dai quali fi vagli on dedurre i ra- 
ziocini atti a comprovare la verità , che fi 
propone da dimoflr are . Se fi vuole adoperare un 
principio , che non fi a un vero ajfioma , ma che 
abbia bifogno di cjfer provato finfogna provarlo^ 
0 almeno avvertire ^ che fi proverà in feguito . . 

L 4 
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Quando fi abbia bijogno di dimande , ( a ) 

è ben fatto il proporle dopo gli a fitomi. 

Regola Seconda . E’ necefiario procurar di 
dividere il /oggetto , quando fia egli compo- 
fio; e di dividerlo in tal maniera , che fi 
pofia trattarlo per parti , e fare in gui/a , 
che per quanto ì pojjìbile le di lui parti piu 
/empiici pofiano ejfer trattate prima delle 
parti compofle> : ma la divi/ione dev ejfer 
fatta dt modo , che la dimofìrazione fia la 
piu chiara tra le poffibili dimofirazioni fin 
'quel /oggetto medefimo . 

Regola Terza . Le conclu/toni devono ejfer 
tratte dagli ajfiomi , dalle dimande , e dalle 
propofizioni già comprovate j (b) equefio per 
via dt raziocini evidenti . 

Regola quarta . Si devono far precedere le 
propofizioni , che devono fervire alla dima - 
firazion delle altre , e premettere al mag- 
gior fegno pofitbile le /empiici alle campo fi e , 
e le meno compofie , alle piu compofle , ri’ 
gettando tutte quelle , che fo fiero inutili per 
dimofirar la propofia quiflionc . 

Nei buoni Trattati di Algebra fi poffono 
acquiftare delle profonde cognizioni fui meto- 
do analitico . In effi fi fa vedere , che un 

pro- 


( * ) Una dimanda è una proporzione , la quale 
non lì può negare, che venga ammeila j come per efem- 
pio le fi chiedefle , che venga permeilo di condurre una - 
linea retta da un punto ad un altro. 

( b ) Ovvero almeno , che fe ne abbia annunciata 
1» prova . 
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problema è potàbile, ovvero impoffibile , a 
mifura , che fi perviene ad una equazione o 
potàbile , o affurda . L* avere rifolto un pro- 
blema è lo fteffo che. aver dimoftrato , eh’ egli 
fia impotàbile. 

I Trattati di Geometria elementare fono 
convenientiffimi per far vedere ai > principianti 
tutto P artifizio del metodo fintetico ; e fe 
ofaffimo di citare le Opere noftre, noi racco- 
manderemmo la lettura delle noftre Iftituzioni 
Matematiche della feconda edizione . 

Terminando quefta materia faremo oflerva- 
re, che le feoperte nuove fi fanno col combi- > 
nare delle nuove idee tra di loro, ovvero col 
combinare delle idee nuove con delle altre idee 
già note , oppure col combinare delle idee an- 
tiche in una maniera nuova ; e faremo ofler- 
vare altresì, che la rifleffione {òpra le idee an- 
tiche ci può procurare delle idee nuove . Noi 
crediamo eziandio di dovete avvertire i prin- 
cipianti, che quantunque fiàno utiliffime le re- 
gole del raziocinio da noi in quefto Libro 
{piegate , non fi deve però' mai: credere , che 
non fi pofta divenire eccellenti ragionatori 
fenza la forma fillogiftica, e fenza neppure la 
diftinta nozione delle medefime regole. 
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Cap. VII- Delle Propafiaioni . 1% 

PARTE. TERZA. 

Gap. I. Della natura del Raziocinio 84 

Cap. II. Delle Regole generali dei Sillogijmi-%9 

Cap* 
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Cap. III. Delle figure ± è dei modi dei Sii- 
logi/mi. . Pag. 96 

Cap. IV. Delle varie fpez'te di argomenta- 
zioni. ioi 

Cap. V. Dei Raziocini erronei. lo? 

Cap. Vi. Delle cdufe dei tiofiri errori ; uà 

1 

PARTE QUARTA* 

Del Metodo Filofofi'co . 114 

Regole deir analifi y 0 fia del metodo (T in - 

• ■ •' ■> , > 

venztone * ufi 

Regole della Sintefi , 0 metodo di 

/ dottrina* 117 
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APPROVAZIONE, 

J * ai lu , par ordre de Monfeigneur leChan* 
celier , la premier partie d’ un Manufcrit 
intitulè : Cours compier de Philofophie , 0 * 
de Mathematique . Le favant Auteur s’ eft 
attaché avec fuccès a y rediger d une maniere 
fort claire les prinqipes de la Logique , 


A Paris, le %i . Juillet 1771. 

) • . - 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

A Vendo veduto per la Fede diRevifione, ed Ap- 
provazione del P.Tommafo Maria Màfcheronilù- 
«juifitore Generale del S. Officio di Venezia, nel Libro 
intim ato -• Flementt di Logica ad ufo degl' uomini dì 
m«ndo , del Sig. Abate Sauri Frofejfore anziano-di Fi- 
lo-fofia nella Univerfìtk di Mompellier MS. , non v’ ef- 
fer cofa alcuna contro la Santa Fede Cattolica ; e pa- 
rimente per atteftato del Segretario noltro niente con- 
tro Principi , e buoni Coftumi : concediamo licenza a 
Simone Occhi Stampatore di Venezia , che poita efTere 
Rampato, offervando gli ordini in materia di Stampe, 
e prefentando le folite copie alle Pubbliche Librerie 
di Venezia, e di Padova. 


Data li 9. Novembre 1775. 

r 

C Vallar elfo Rif. 

( Andrea Tron Cav. Proc. Rif. 

( Girolamo Afcanio Giufiinian Cav. Rif. 


Regimato in Libro a carte 500. al num. 292» 
Davidde Martktfini Segr, 
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